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Onoscendo 
io quanto deb 
ba quello fe- 
colo allemara 
uigliofè,& in- 
comparabili virtù, &c fingola 
ri eccellenze , & doti dell’ani- 
mo di V.S.Illuftr, ma & Reuer.“* 
, / 
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je quali canto piumpicnuuiiu 
à guifa di viui, 5c accefi raggi 
tra le più folte tenebre, quan- 
to meno fiamo vfi di veder 
Principi di fi alto, &generofo 

core, & di maniere sì nòbili 

ì 

&c dolci, & affabili, & fi gen- 
tili, & d’effètti cotanto libera- 
li ? &. gioueuoli , quanto re- 
gnano in lei , & da lei , come 
da proprio fonte, procedono, 
&fcaturifconotuttauia. Etha 
uédomi io propofto di guada- 
gnare in qualche parte la gra- 
da di V. S. Illuflr “*&Reuer “ 
col fàuor della quale prenden 
do animo potefìifàlireinquel 
grado di gloria, & d’honore, 
che con le carte, & co gli ftu- 
-i «: - - . dii 


dii continui s’acquiftano : ho 
penfato di dedicarle quefla pie 
dola- mia fatica , benché perla 
utilità, chepotefle portar à chi 
d una in altra lingua traduce^, 
Hche tuttauia fi fà da molti, co 
fi Italiani y come d’altre natio- 


ne inuarii.&diuerfi foggetti, 
da ftimar non cofipicciola, e 
baffa.la quale al fine le non fa- 
rà forfè per alcuna perfettion 
fua ad altrui caracarà siperl’al 
tezza del nome ,<che porta in 
fronte di V. S.Illuft,& della fua 
SerenifiimaCafa letta, & gradi 
tadamoki, tratti come da lon- 


tano fplendore, nello fmarrito 
camino , chemene potrò a ri- 
dar lieto , di non hauere fpefò 
oa A 3 in 
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indarno 'quefto inchioftro , & 
quefto tempo- Anchor ch’ella 
non mi lafcerà indarno vergar 
le cartegiamai, che perlanatu 
ral bontà fuarifguardando al. 
mio principal liner, eli è tutto 
diferuire à V.S.Illuft. ma portan 
do imprede nel petto, 6c efpri 
mendo in uoce , èc in fcritto 
quanto dalOielo mi fie con-! 

' cedo, le fuechiaridìme lodi , . 
nonfdegneràdi prenderla prò 
tettion mia , & tenermi per 
quel deuoto , & adettionato 
feruidore 3 che ueramente le 
fono . Ne ciò fìa per me pic- 
ciolo acquido,poi che entrar 
io mi uedrò nel numero di 
tanti perfonaggi , che attendo 
> • no 


!c no la Tua gratià, e’I Tuo appog 

la gio , Se fauore : mà che dico 

at perfonaggi ? le prouincie, e i 

q Regni intieri bramano uiuere 

a) lòtto la fuaombra,Seprotet- 

0 tione continouamente.EtRo 

n ma, che nel ilio largo, & beni' 

ti gno feno runiuerlò accoglie , 

0 non ad altroché à V.S.Uluftr.”* 

n ricorre, & non altri pregia, & 

Rima, honora, Se effalta (òpra 
3 le ftclle, che la Tua perfona, Se 

t lafuanobililIimaCalàjlaqual 

3 ueramente è ftanza delle vii*- 

. tù, &deirhofpicalità, Se della 

liberalità iftefl'a , Se della ma- 
r gnificenza . Màhora io non 

1 uoglio correre il campo det- 

, l’heroichelodidi V.S. liluftr- m * 
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non elfendo queftoil ftjogo, 
& riferbando à più eommoda 
occafione di fcriuer il ualore, 
& gli altiffimi, & chiarirmi 
meriti di lei, à quale , non pur 
Roma , & quella Tanta fede 
Apoftolica, ma tuttala Repu- 
blica Chriftiana, come è ma- 
nifeftò à tuttele parti d’Euró? 
pa , & alle maggiori delTuni- 
uerfo, è perpetuamente tenu- 
ta , & obbligata . Affai à me 
ballerà per hora le potrò con 
quello debil principio render 
propitia V.S,Illuflr. raa a degnar 
fi difauorir’ilprefente Dilcor- 
lo , che lafcerò fotto il felicilfi- 
mo nome Tuo ufcire in luce, 
fupplicandola di gradir l’affet- 


to, & perdonar’ l’ardire, et ab- 
bracciar la difefà della prelen- 
te opera à lei donata , et con- 
fecrata perpetuamente. Col 
qual fine bacio con ogni mag 
gior riuerenza , et hunoikàà 
V : S. Uluftr- et Reuer. le mani. 
Ci Roma U XVII. di Gennaio. 
M. D. LXXIX, 

ma ma 

Di V. S. Illuftr. & Reuer. 


Humilils. & deuoti/s. Seruo 
Girolamo Catena. 
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Avendo la natura > ^f.ca- 
deigiici lllufirijfimi, prudenti] fuma 
dejhoi doni [opragli h uomini di- 
fhenfatrice , fatti gli animi loro 
Uberi , & di ragion partecipi > 
era co fa conuene noie , che pari - 
mente libertà defie loro di par- 
lare in quella maniera di lingua , che lor maggior- 
mente aggradijjè , & dilettale : poi che maraui- 
gliofo è il piacer humano , il quale rinotiandofi per 
gli effetti ragioneuoli dalla libertà , & dalla varietà 
fi prende . Di che ella fi come gli altri animali al 
tutto prillandone, à uiua forga co naturali moni- 
menti gli fo fpingeà produr tutte le loro attioni ìm 
mutabilmente .cofià noi fatti Signori, &Tadroiii 
delle noflre operationi addimene , che tutta uolta, non 
laiingua , angi la dottrina di fnmofo autore conosce- 
re, & apprender piacendoci, necejfaria ci fi a latra- 
duttione ò interpretation, che diruogliamo . Ter che 
ho penfato fiere un difiorfo, al quale non ha lungo 
tempo in Caj'a il Signor Scipion Gonzaga da molti 
gentili huomini fu preflata occaftone , doue ritto - 
uandomi anch'ora io pre Sente, <& uenendoà dir lo- 
ro , come jpejjè uolte ad altrui banca detto , che' l pro- 
prio tradurre , & interpretar gli autori nelle loro dot * 
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i Disc. di GiR. C a t. * 
trine, era, fecondo il mio auifo , parola per parola , 
affermando etiandio 7 che chiunque uolea accomodar 
la traduttione , fecondo l’ufo , & la confuetudine del- 
la lingua , do uè a feruar le figure ,& Por dine me defi- 
mo delle cofe, fui udito da alquanti non fen^a gran 
marauiglia , non altrimenti , che Hrana , & mala 
guifa recata hauejfi loro , ne mi ualfe autorità di buo - 
ni fcritton , allegando , quelle con urne ragioni con- 
fermare, che tutti innanzi mi recitarono quefieuul- 
gatiffime parole d’Horatio : 

Nec uerbiun uerbo curabis recidere fidus 
Jnterpres , 

Ter la qual cofa ni è paruto benfatto addurle 
mie ragioni , infume dimostrando quel luogoOdell' au- 
tore non ejfer punto contrario, ma fi fargrandemen 
te per noi, & r accorre gli antichi detti con quefia fa- 
tica , acci oche ragionatoli per lo creder mio, il uero§ 
nel prefente Difcorfo , pianamente fi uegga , quale, 
io fiimi, che efier debba la traduttione dima in al- 
tra lingua . 

Et perche qiteHo uocabolodi tradurre (per dar 
principio tofio al mio trattato ) duna in altra lingua , 
chei latini, co fi cornei uolgari chiamano in quefia 
materia , interpretare , è affé chiaro , & manifefio y 
non è di meflieri {pendere , per darne notitia, molte 
parole , fi come non è parimente dir y quanto fia (Effe- 
rente daliimitatìone , attefo , che non nè cofi medio-* 
ere intendente , che non lo fappia , pigliandola noi in 
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quel Pentimento , che diciamo , per atto d’efiempio, 
Virgilio hauere imitato Homéro . onero fecondo 
quel) che friflotele parlando deltEpòpeia, Trage - 
dia , Comedia ,& dell'arte dkhìramhka , dice : 
Uctffcu 7vyx*vovnv laax y.i[juirts toWpoaov . 

Oltre d ciò il fine, di chi traduce, & interpreta deh 
he effer di giouar altrui con metter quelli autori in- 
nanzi, li quali per uniuerfal giudìcio dei mondo fieno 
fiati approuati , & tenuti perfetti , accioche palpiamo 
impararne il nero modo del comporre , & appren- 
der la buona dottrina. La onde alcuni fi fon pottiad 
interpretar vlatone , friflotele ,& tutti i migliori , 
à fine d'hauerne la perfettion.delle fidente , & ma» 
nifefiarla . filtri Homero . filtri Virgilio padri del- 
la poefia, accioche ci foffe notala nera maniera del 
poetare, la quale quei foli fenga dubbio hanno con 
diurno jbirito , & conofciuta , & trattata . Hora chi 
mi darà la itera faènza di Vintone , ò d' frittotele ,fe 
parola per parola ad inteipre tarlo non fi rifìringe ? 
Conciofia cofa , che s’io uoglio prendere una tradut- 
tione , che alcuno babbi a disìefh à filo modo , fecon- 
do la propria intellìgenga , & polla una parola di 
piu ,ò fcemata , io Jempre dubiterò >cbe frittotele 
non habbia detto co fi . & chi non sà , che un a parola 
aggiunta , ò leuata , muta , & uaria il pentimento di 
gran lunga ? J^onèmanififlo anchona . , che fpeffif- 
ftme uolte le minute cofe del tetto è necejfario diligen- 
' temente confiderai > & fòfcemYe , lequali fèfila- 
'■ v B 2 fiùjft- 
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fciaflero à dietro , il marauigliofo ordine del Thilofo - fc 
pbo inniunmodoffi potrebbe continouare ? Conuer- 
rà dunque che ciascuno giudichi quello interprete mi- 
gliore y il quale farà piu fedele , fen^a uariar punto 
dal primo autore. ‘ Vero non fen^a ragione i grani , 
& lodati fcrittori noflri maesìri antichi han dato 
l'epitheto di Fedele all" Interprete. xAduenga , chehog- 
fi ( tanto può una praua ufanga )fene ueggan radifr 
fimi . Et come potrò dire io d'bauere imparato per la 
traduttione ad imitar Virgilio , ò nero tìomero nel dir 
poetico ,fe colui , che lo traduce fio traduce men , che 
fedelmente ? & lafcìa, & aggiunge a fio modo? Co- 
fi io imiterei il traduttore, non l'autore . ^Appreffo 
non è flato fempre il confenfo di tutti i dotti, che nel- 
le fchuole publiche fi legga la traflatione anticha di 
lAriflotele ,fia di Boetio , ò d'altri , non mai la moder- 
na? Et onde ciò, fe non perche ella è più fedele? La 
doue quella de Moderni quanto è più pulita, & or- 
nata, tanto per quelli ornamenti perde del nero fen- 
timento dell'autore. TS(e so con qual ragion mi fi ne- 
ghi, che l'ufficio dell'Interprete fia tradurre parola 
per parola , poiché tutti gli fcrittori antichi lo dicono » 
& fempre l'han fatto , & de Moderni anchora quel- 
li , che hanno hauuto , & più lettere ,&piùgiudicio m 
Et perche gli atierfari fanno afiai fondamento in Ci- 
cerone , lo dico , che egli fleflo lo infegna , & egli (le fi 
fo l'hà fatto, & oltre, che à un tanto testimonio non fi 
dee, ne fipuòcontra dire da alcuno, tanto meno da 

. . " <#> ' 
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efjl ,poi che fono flati i primi aòallegarlo . leeoni il 
luogo , oltra quelli, che fi pofìono fin %a contradit - 
tione addurre circa le dottrine , nel libro primo de Fi- 
ni , doue egli dice 7 che quei dotti Romani , & Toeti 
hauean tradotte le fattole parola per parola da Greg- 
ei , & ch'elle fi leggeuano uolentieri : Cum iidem 
fabellas latinàs ad uerbum de Grsecis expreffas 
non inuiti legant . Et perche fie bene decorrere in 
quefla materia per maggior chiare^a co luoghi di 
Cicerone , ueggiam quello , che l’ifìefio dice nel libro 
dell'ottimo Oratore-, Conuerti enim ex Atticis duo 
rum eloquentifsimorum nqbilifsimas oratio- 
nes ; Aefchinis, Demofthenisquc; nec cóuerti ut 
intcrpres , fèd ut Orator, fèntentiis iiic3em,& 
earum formis,tanquamfiguris,uerbisad no- 
ftram confùetudinem aptis, in quibus non uer- 
bum prouerbo neceflebabuireddcre, fedge- 
nus omnium uerborum , uimquefèruaui : non 
enim ea me annumerare le&ori putaui oporte- 
re , fed tanquam appendere. Ecco , chequi ftuede 
bauer fatte due orationi , di greche latine , non come 
interprete, & traduttore , ma come oratore , & per 
ciò non efiergli flato di mifiieri tradurre parola per pa 
rola : ^Adunque dico io fe l’hauejjè tradutte come in- 
terprete , l'haurebbe tradutte parola per parola. La 
confeguen-ga è buona ,percioche à quel fine detto ha - 
urebbe Cicerone, efeufiindofi di non hauertradutto 
come interprete , mà come oratore , fe t interprete, & 
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l\tatoreandaffero dei pari? Dunque fi moflraehfa*. 
ro. , che dee, Interprete tradurr? parola, per parola . 

Et perche non imaginafièro quei Rpwanì, battendo < 
effò Ciceron detto di tradirle come Oratore , chela— 
uefie variato ,& trapalato itemmi,talcbe non fi 
poteffè dire , che t 'orati oni fojjèrodi Efcbine , ne dì De 
mofiene ( come hogginon fi può 4i?$ che l ? opera t fi 
Virgilio trafitta fiadi Virgilio , nqn negando però , 
che nonni fileno dibuotfilibrì ,poi?bc alcuni non fit- 
tamente ìyanno uariato , ma tù ban fiamejjè tante 
fiioccbegge , che to fimo poeta divulgo) tr per 
quella cagioni' fi. rìmanefiero di leggerle foggmne z- 
Sententi js. ijfHcm , & camm foripis tanquam R- 
gurip. Scd gcnus omnium nerbo rum, yimquef 
{er.uaui . il che non ballandogli batter detto in quefio 
luogo, cioè d battere oJferuato la fiorja di tuttele pa- 
role , confi fientenge medefirne , & coni’ ordine me- 
defimo, delle cofe,lo replica nel fine del mede fimo tir 
br,o: Quorum ego orationes, fi, ut /pero, ita ex-> 
prederò , ijirtutibus utens ilio rum omnibus , idj 
cft fentcnti js, & carum figuris, & rerum ordine», 
ucrba perfequens eatenus , ut eanonabhorre- 
rent à more noftro . Et dubitando pur che alcun., 
dicefiè , annouerando le parole non efièr tutte tradut - 
te : Quce fi è Grascis omnia conuerfà non crun t* 
fioggiugne :T amen ut generis eiufckm fint , eia- 
borauimus. Et perche dicendo Cicerone, quando, 
nonbà uoluto tradum parola per parola, che non 

. vuol 
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tuoi far r ufficio dell'interprete , ne figue,che l'intera 
prete debba tradurre parola per parola , ponò qui 
molti luoghi fuoié J^egl'rffictj dice co fi : Sequimutf 
igitur in liete quadrone ’potifsimum Stoicos , 
non ut interpretes, fèd ut folemùs è fontibus eo 
fitm iudicio arbitrioq. noftro ,quantum quo- 
que modo uidebitur hauriemus « Et nel libro fi * 
eondo : Pansetius , quem multum in his libris fè- 
cutus , non intérprctatus * &nel libro primo de 
Fini, doue egli componendo da fua pofla uolea difen- 
derle cofi de Thilofophi Greci , & imitargli doue gli 
pareua , & non inteìpretargli , dice : Qu x Interri 
de bene beateque uiuendo à Platone dilputata 
funtjhìecexplicari non placebitlatine?quodfI 
nos non interpretum fungimur munere , led 
tuemur ea , quse difta fuitt ab his , quòs pro- 
bamus . Tià di fòtto diremo la differenza tra il fiem- 
plice interprete ,& ^interprete Oratore, & d’altre 
forti più particolarmente, hor fignitiamo, chè quan- 
tunque Cicerone habbiaintefò d’effier autore, quandó 
ha compoflo t opere dafi,&à fiuo modo, prefio di 
qua, & di là, dice nondimeno hauer fatto? ufficio 
dell’interprete molte uolte, come iomoftreròhora il 
luogo, accio che quei , che tanto laidamente contradi - 
cono ,fìchiudanlabocca,&non ardifean più dire , 
che delCinteip rete l'ufficio non fita di tradurre percola 
per parola. 

- l^el libro ter^o delle Tuficulane queflioni cofi 

B 4 afferà 


8 DlSC. DI' Gl R. C\ T. 
affertilii : Quid tergiuerlàmur , Epicure? nec fa-^ 
tcmur eam nos diccre uoluptatem , quatti, tu 
idemcumosperfricuifti,foles diccre? iunthaec 
;ua uerba , nec ne? in eo quidem libro, qui con 
tinec omnem difciplinam tuam , (fungar enim. 
iam interpretis munere, ne quisme puteth«ec 
fingere ) dicis h<ec. Neccquidcmhabeo quod 
intelligam bonum illud , dctrahens eas uolupta- 
tcs , qua: làpore percipiuntur : dctrahens eas 
ctiam, qua? auditu , & cantibus: dctrahens eas 
edam , qua: exformis percipiuntur oculisfua- 
ucs motiones . Et qui noterò le parole (leffe di Epi- 
curo per maggior fodisfattione d'ogniunoyàcui pia - 
cejfe di raffrontarle con le predette di Cicerone : 
Qvytf tytóyt luuctptou votitreu r'cLyaQov Jqxupar f/ìt 
VOLS S'ietrav ’Xyt À ^ v a. QOApcOV <?£ Taf llUKpOA- 

[lATCàV, à^eupav S'ÌtoÌ^ S'iscftoptptis KO.T Ó<piV tilfiAf Ki— 


VnCTHf . 

Hora fi uede per quelle parole , Ne quis me pu- 
tet ha:c fingese , fungar iam interpretis munere, 
che chiunque ha da trasfe rire gl 1 altrui detti in altra 
lingua, facendo l ufficio dell'interprete, non traducen- 
do porr ola per parola , baffi da chiamare an%i tradi- 
tore y che ti'aduttore . 

Et nel libro fecondo dell \Academiche queflioni: 
Nec definiri aiebant neCcfle effe quid efìet cogni 
tio , aut perceptio, aut, li uerbum e ucrbo uolu- 
nuis,comprehenlio:quam kat ìPi uocant. 

Et 


T$ Ò P. L ÀTrADVTT.’ 9 r 
Et piu di [otto : KATi6À«4./j>,quam ) utdixi,uerbum '* 
c uerbo exprimentes , comprehenfionem dice~' 
mus. 

Et nel libro fejlo ad ittico apertijjìmamentc di- 
ce: Iilumitaque locumtotidem uerbis à Dica>; 
archo tranftuli . ' . : . * 

7fel libro primo de Fini : Locosquidem quofdam, 
fi uidebitur , transfera , & maxime ab his, quofft 
modo memoraui , cuminciderit , utid àpte fie-: 
ri pofiit ,ut ab Homero Ennius , Afranius à; 
Monandro folct. . , -rr;c;H 

Et quando non ha tradutto cofi à punto * comt: 
conuiene , lo manifefta * accioche non fia tuffato d'nm. 
fedeltà * fi come difie per conto deltEpiflola cC Epicu- 
ro fatta da lui latina nel libro fecondo de Fini : Sed 
ut Epiftolam laudandam arbitror eam , quam 
modo totidcm fere uerbis interpretatus film. 

Ter aggiunta diremo quel , che lafiiò fcritto il Mar, 
fb : Interpres ad uerbum exprimitid quod inter- 
pretatur , nec aliquid addit , aut minuit ? hoc eft 
plficium fidi interpreti. . •> 

il quale ufficio non è da confondere con quello deh 
f imitatore . percioche Virgilio* per effempio * che è 
fiato imitator d.’ Homero * nella guifa , che QuintilianéL 
vuole limitatore & dHefiodo * di Theocrito * di Cai - 
limacho * & di molti * & molti altri , hàdalor prefo 
quello* che piu gl' è piaciuto * & ne ha trasferitele 
fenten^e * & le compar ationi * non parola per paro- 
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Ut: ma àpropafito fila ,& aggiugnendo , & àmimerl \ 
do., da fi Beffo hà. fatto uri opera . Et che ria fia be- 
ne adoperare , ^Aulo Gelilo nel libro nono apertameli: 
téìLtefttfica : Quando ex pocmatis grcecis uerten- 
dat> mutandine flint infigncs fententise , non 
femper aiunt cnitcndum , ut omnia omnino ucr- 
traili Qum , in qupm diiSia funt , modum ucrta- 
mas. Perduntcnim gratta m pleraquc, fi quali 
inulta , & reculànfia uiolcntius transferantur ► 
Scite iigmir , ,& eonfidcratc Virgili us , cum aut 
Homeri , aut Heiiodi , aut Apollonij , aut Par- 
thenij , aut Gàllimachi , aut Theocriti , aut alio- 
r-um lo cos effingeret partem reliquit , alia ex- 
presfit * Et perdje egli parla di imitare trasferendo le 
fintenqe, e i luoghi, de quali fi feruti imitatore, di - 
ce , che nondimeno di quefle dnon bauerde Virgilio 
trasferite in quel propofito , che erari dette , da Va- 
lerio “Probo era riprefo , & bia fumato . Bomero fcri- 
ttendo di TSlauficau, chcinluogbi folitarigiuocaua y 
& trafinllaitafi con le fue Damigelle, poteua à Diana 
ajfimigliarla: Virgilio cofi far di Didonenon poteua . t 
quando diffe: ’ r -' V V : . ' 

h ^ Quaiis in Eurota: ripis , aut per iuga Cynth* 
Exercet Diana Gh o ros.l^e bifogna la traduttion co 
fondere con tefiercitatione. percioche dice Cicerone in 
per fona di Crafio , che quando eragiouinetto per effer 
r citar fi traduceaÌorationigreche,e iuerfi de poeti, tro 
uando in rio gran giouamento per acquifiar i eloqui 
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: Poftca tnihi placùit , co quc fum ufus adolcr: 
fcens , ut fummorum oratorum grecas oraftp* ; 
nes cxplicarcm ; quibus le&is hoc alTequcbar>ùfc 
cum ca ,,quaj legerem grece, latine red4cf^m>; 
non folum optimis uerbi$ utcrcr, & tamen ubtft: 
t]s, fcd ctiamexprimcrcmqua?dam ucrba h»i$& 
do, qusnouanoftris cflcnt , dummodo dféftfc 
idonea. Quintiliano dice* che in queflaefiercitatmfo: 
fi può fare elettione piu delle uolteà modo fitQit & S 
ùariarele figure , & accomodarle all ’ ufo del foroBpr- 
mano : Manifcfta eft cxercitationis huius ratio & 
ijam & rerum copia greci au&oresabundant* 
& plurimum artis in cloquen.tiam intiderunt>> 
& hos tràsferentibus ucrbis vtioptimisliccfcpjrat 
nibus enim utimur nofìris ► Figuras uero *qui-» 
bus maxime ornatur oratio , multas,acuam& 
excogitandi, & ncccfsitas quaedameft, quia pie-rv 
runque à Grecis Romana diflentiunt . Etcheqùi 
parli folamente dell' ejfer citatane 9 & non della tra* 
duttione , la qual noi diciamo.* che dee efier fedele* 
per moflrar quali fieno fiate l' opere altrui . Ut. che 
nell' effercitatione jfie bene aggiugnere , & togliere * 
& accomodarla fènten^aà fuo piacere , & dì ma-> 
mera, che feruendofene delTeJfercitatorfi pofikdi -* 
re y lomanifefla dicendo , che è utile aneli ora quella 
traduttion , che fifa da latini autori ( à latini par lati* 
do ) maffwiamente fe da Toeti fi pigliati * come in- 
prefittole noci 3 & gli ornamenti per iduflrame toro? 
» tione : 


i 
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ùone : Sed etiamilla ex latinis conuerfio multum 
& ipfà contulerit j ac de carminibus quidem ne- 
minem credo dubitare , quo folo genere exerci- 
tatioriis dicitur ufus effe Sulpitius : nam & fubli- 
mis ipiritus attollcre orationem potèft , & uer- 
ba poetica libertate audacioraprxfumuntcan- 
dempropriam dicendi facultatem , fed &ipfìs 
fèntentiis adiicere licet oratorium robur , & 
omifla Zuppiere, & effufà fubflringerc . Et perche 
i l{het orici dan nome d’interpretatione quando per 
altre parole fi dice la medefima fenten^a ,fi come nel 
• la Retorica ad Herennio è f ritto : Interpretatio 
cft , qus non iterans idem redintegrat uerbum , 
fed id cornimi tat , quod pofitum eft alio uerbo , 
quod idem ualeat , hoc modo : Remp. radicitus 
euertifti , ciuitatem funditus deiecifti, & quel > 
che fegue. Quintiliano dicefeguitando il fuo trattato: 
Neque ego effe interpretationem 

tantum uolo , fed circa eofHem fenfus certameh 
atque amiulationem . Et difeordando da Cicerone 
nel libro primo de Oratore, doue egli dice , che conob 
bepoi quefla effercitation non ejfer buona, come interi 
deremo perle fue parole: In quotidiani autem co 
gitationibus equidem mihi adolefccntulus pro- 
ponere folebamillam excrcitationem maxime, 
qua C.Carbonem noftrum illum inimicum Ioli— 
tum effe uti feiebam , ut aut uerfìbus propofitis, 
quam maxime grauibus , autoratione aliqua le- 
da 
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ótaad eumfincm , qucm memoria poflcm com- 
prehendere,eam rcmipfam, quam legiffem, uer- 
bis aliis quam maxime poflfem Ie&is pronuncia- 
rem. Sedpoftanimaduerti hoc effe in hoc uitij, 
quodeauerba, qucrmaxime cuiufquerei pro- 
pria , qu aeque eflcnt ornatilsima , atque optima 
occupaflet aut Ennius,fì ad cius uerfiis me exer- 
ccrem, aut Gracchus,!! eius orationcm mihi 
forte propofuiflcm . Itahiifdem ucrbisuterer, 
nihil prodcfle; £ì aliis, edam obeife, cum minus 
idoneis uti confuefcercm . Quintiliano (dico ) d/- 
fior dando da quefìa opinione di Cicerone ? vuol che fi 
pojja far quejla ejfercication di cofe latine : Ideoque 
ab iilis diflentio , qui uertere orationes latinas 
uetant, quia optimis occupatisquidquidaliter 
dixcrimus nocelle Ììt effe deterius. 

. Tlinio fecondo nel libro fettimo deldEpifiole lauda 
affai l effercitio del tradurre dì una lingua in altra ,per 
chi vuole acquijlarla proprietà , &lo fplendore deU 
le parole , la copia delle figure, & molte altre cofès 
Vtilein primis, & multi pnecipiunt, crituelex 
graeco in latinum , nel ex latino uertere in grae- 
cum . Quo genere exercitationis , proprietas , 
fplendorque uerborum, copia figurarum, uis 
explicandi, préetereaimitatione optimorumii- 
milia inueniendi lacultasparatur,fìmulqua:le- 
gentem fefeliifTent , transferentem fugere non 
polsunt, intelligcntia ex hoc, & iudìciumac- 

qui- , 
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quiritur. 

- Et in tede ejjèrcitadvne molto fi compiacque Cicero? 
nts& mentre fu giovinetto Jèmpre dattefe con gr an 
de sludio.la onde molte cofe di lui fi ueggon dagli au-. 
tori Greci . Da strato majjimmnente , oue por lo pià 
ondò traducendo tutte le parole -, & accomodandole 
m iter fi latini , & efprejfe con l'imit adone alcune cofe 
rmoue , & cofi fece parimente nelC or adoni ,fi come 
efiomedefimo dice nel primo libro dell’Oratore: 
Cumea , quaslcgerem grasce , latine redderem , 
non folum optimis ucrtiis utercr^ & tamen ufi- 
tutis, fed ctiam exprimerem quasdam uerbaimir 
tando , quas noua noftris eflfent , dummodo e£ 
fent idonea . Vedete queUouerfo dorato tome lo 
tradujfe parola per parola . 

£i^K70(pvhtl^70V Ol dvfptf 6T/JtA«0W/ Pq&>7HV + 

: Artophylax, uulgo qui dicitur dìe Bo otes . 

. Dotte non confeguifce : 

^Oifòv ouw{7rohli(7t’ ah\oi \óv7tt 

Ovpam ihwvitu ttavt* Y\[À< nttavny^ tu « . 

. Cantera lab untar celeri caìeftia motu , 

* Cum cceloq. tìmul nodesq. diesq. feruntur^ . 
, Douelafciò : 

Akfn (Av, #oh AijVe, j(flu &yXdì,<>l$t<>i(W7ou 

A ffici Quei V0V7tLt ipIQOt , Ketp*Òv JtetTflì^P 0 ^ 
flxp * 0 tii'iivto^ov Ktp&w nt'ffììlójd. 7 twpov 
itìtueQcu . 

• Yeruhasc cft magno. atq; ili ufi ri prasdita figno^ 

Con- 
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-'Contra hcedi exiguu iaciunt mortalibusigne* 
W Corniger eft ualido conncxus corpore taurus. 

p Dove aggitmfe: 

I® Avtov ytpK&MHVQKa\tv£e7eucùvovc£yeiA{XdL ì 

f* A'vS'pouihìi vtto (WTfì KiKttapXvùv ov?i (ÀÓ.kcia* : 

liti Hanc autem illuftri uerfatur corpore proptefc 
4 Andromeda, aufiigiens alpeclum msfta pa* 

;<i r-cntis • 

TSfell'efJèrcitatione , & imitaiione , come / èpruo * 
8Hj nato di / opra , non fi flà fempre ne termini , ma mal* 

i uIh té notte fi varia , come torna bene al tterfo ,6 al nume * 

il» ro dell' oratione , Et perche Cicerone fe quefiecofè » 
o tf quando era giovinetto , imitando , nella quale età He fi 
gli fercitatione ujhua , non è maraviglia, Cimo , &tal* 

tro fi pruoua da quel , che fegue . Igei primo del? Ora - 
tore afferma : Poftea mi hi placuit , coque Tana 
ufiis adolelcens utfummorum oratorum graM 
cas orationes explicarem, Ddl'efiercitatione par- 
lando pei'ò. In quotidiani^ autem cogitationi- 
bus equidem mihi adolefcentulus proponcre lo«< 
lebam illam exercitationem « {el fecondo libro 
0 della natura degli Dei dice : Atque hoc loco me iti 

tuens , utar inquit carminibus Arati , qu# à t# 
admodum adolelcentulo conuer/à , ita me de* 
ietìant , quia latina funt . 7 potate quelle due paro- 
le » admodum adolefcentulo* Vividi fiotto fi rifai- 
uer à poi, quanto intorno àquejìiuerfid' strato fi può 
2 * fft tne dire. Et parimente quando à.fuo proposito 
u adduce . 
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adduce t autorità d* alcuno autor greco , traduce quél- 
io , che gli torna bene) &lajciaìl rimanente, il che 
dice uoler fare doue han mancato i poeti latini . 7 V(e/ 
libro fecondo delle Tufculane : Itaquepoftquarn. 
adamaiii hanc quali fimilem dcclamationem , 
ftudiofe cquidcmutor noftris poetis,fedficu- 
biilli defcccrunt uerti multa de grxcis . 

Vedete come ha efpreffo benequeflo uerfo dì no- 
merò nel fecondo dell'Iliade : 

KrtAf vto nh&TetviffKa , oàev pitv ttyhctov vS'ap. 

Sub platano umbrifera, fons unde cmanataquai. 
Ter bdlo dijfe ombrifero > perche quell'arbore quan - : 
do è ombrifero , è bello . Et per liquida acqua , fons 
aquai . Et quefli ancho non male efyreffe da Homero 
nel decimo dell'Iliade : 

A KKeifÀo) oliàvireu icpnìltt òvnÓT'tKtivof 
M ma»fAeu uopi ttro'whov tv dLpyelomv ept^tv. 

Corq. meum penitus turgefeit triftibus iris , 
Cum decore , atque omni me orbatum laude 
jecordor . 

Et queHo non male nel terrò delle T ufcuìane : 

Atiìvytp TOMfit * ){£j' tTHTfipiOI HfXetTCL ’TTCLVTO. 

Tli7riovatv vore xev Tit * VArrvavren •jovoioì 
A'kkÀ fóV ) 70V f/lv KATaSattÌhV Zrx.t% AVVIVI > 

N«Aeat Svpjt.òv e^ovTetf 'vxyì^aii S'cMpv?ctvret < . 

Namque nimis multos , atque omni luce ca- 
rcntes 

Ccrnimus ; ut nemo pofsit moerorc uacare , 

. Qs° 
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Quo magis cft aequum tumulis mandare per- 
emptos 

Firmo animo , & lu&um lachrymis finire 
diyrnis. 

' Come eti indio nel quarto libro delle Tufiulane fi 
porta bene , tradneendo qucHì uerfi d’ Euripide : 

OvK eriv ov£h feivov. (òS' e'Teive7roi y 
OvSìrr.ttàot , cùSì%u[ji<popd'SeiÌKetTOfj 

Hf OUKCtV etpOUT Ayftos CLvOpCOTTOV $V7lf. 

Ncque tam terribili ullafando ratio cft , 
Neq.fors,ncq.ira cadituminue&um malum, 

: Quodnon natura humana patiendo fcrat. 

Et quelli di Trometheo in Efchilo : 

E AV 7 t( h Kcupv yt ^uctAAa 'osìi yj.ctp 
Keu f/ii fftpp/ya vto. yopccv iftveuv» filai. 

Si quidé.qui tempeftiuà medicina admouens 
Non aggrauefeens uulnus iliidat manus . 

Cicerone , per quel, che se detto, & fi dira , dimo- 
flra che traduccua tutto ciò chetornaua commodo al 
fuo ragionamento . Et perche non paia , che io ciò fin- 
ga, uditelo da Ciceron medefimo nel libro primo della 
JDiuinatìone in quei uerfi, che cominciano : 

Scd quid oculis rapere 
O poema tenerum,& moratum,atque molle. 

Sed hoc i,Tiinus ad rem : illud quod uolumus 
expicflum cft. Ilche alcuni appellarono f/.i7a(ppet7tf. 

Si come quando riferife e quei uerfi di Sophoclene 
T rachimj dalle parole d'Hercole , oue fi uede, che di 1 

C due 

' / - -• & 

V • • • .**•'( ,n. 
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due uerfi , facendone uno ,diminuì il fenfo . 
Tnvtiiìòrihof oufa. Kovx.ùvS'pof ipiifiv 
Movn (JLthìKA A 6 <p<t<rytLv ov S'I'/et- 

S jd feminea uis,femmca intcrimor manu • 

In difcriuer poi il leone nel medefimo luogo moflrò 
ufar la irctj>*<ppttji(,con ciò fofie co/a , che molte co/è 
pretermife . llcbe gli fu lecito , uolenào egli feruirfi 
di quel tanto, che à fuo propofito facea , & in ciò ba- * 
ftandogli riferire il fentìmento audacemente fenica . 
Hringerfi alle leggi dell'interprete , come pienamete di 
c e Quintiliano , le cui parole fon quefle : 

Tum paraphrafi audacius ucrtere,qua,& bre 
uiare quidam , & exornare , filuo tantum fenili 
permittitur. Etdouein tutto fi muta , &uaria il 
jenfo (come è fiato fatto damolti delnoflro tempo, 
mettendofinome di traduttori) non fi comporta, &. 
non fi permette. Onde non faprei efcu/ar quel luogo 
di Cicerone della Senettu , doueegli , riferendo lepa 
role di Ciro apprefio Xenopbonte 9 mutò il fenfo & dif 
fe : Quare fi hsec ita fint,fic me colite ut Deum . 
La doue Xenopbonte bauea detto, in queflo fenfo. 

Et uos animam meam uenerantes facite quac 
rogo. 7S {e di poca importane fu quefiamutatione , 
perciocbe attribuir/} gli bonori degli Dij, è cofa trop- 
po Barbara , ne fù di tal natura mai dipinto Ciro da 
Xenopbonte . Bora mi/o incontra ad alcune obiet 

tioni , che mi fipotrebbon fare, defiderando io di dar 
chiarella à quello trattato , la qual [ia conforme al - 
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lauerità,poiche fi fogliono addur ceni luoghi dì C i- 
cerone perauentura /corretti tòpo co maturamente 
e/faminati. Tsfel libro de Fini fi leggono quefleparo'.e; 
Experiamur igitur, inquit, & li habet lrec Stoi- 
corum ratio difficilius quiddam , & obfcurius, 
jiam cum in greco fermone,hsec iplà quondam 
rerum nomina nouarum non uidebantur , qua: 
nunc confuctudo diuturna triuit,quid ccnfcs in 
latino fore? facillimumid quidemeflinquam. 
Si enim Zenonilicuit cum rem aliquam inuenifi- 
fct inufitatam , inauditum quoque ei rei nomen 
imponere,cur non liceat Catoni? nectamen ex- 
primi uerbum è uerboneccffc erit , utinterpre- 
tes indilcrti folent , cum lìt uerbum,quod idem 
declaret , magis , minufue ufitatum , Qui par , 
che Filmino alcun/ che Cicerone priui dica e/Jère d'e- 
loquenza quell' interpreti , liquali efprimono parola 
per parola. Et io rifp ondo ,douer fi innanzi atutte le co 
fe confederare bene il tefeo , & uedere , à che propofito 
ciò dica Cicerone , & forfè (come io dimoflrerò) non 
è fe non uerifrmile , che'l libro in qualche parte fea 
fcorretto . Experiamur igitur , inquit, & fi habet 
hsec Stoicorum ratio difficilius quiddam, & ob- 
jfeurius. nani cum in greco fermone hxc ip fa 
quondam rerum nomina nouarum , non uide- 
bantur, qua: nunc confuctudo diuturna triuit, 
quid ccnfes in latino fore ? Chi non uede , che uo - 
lendo Cicerone fare argomento da cofa minore à mag 
• - C 2 giore } 
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giore, poiché la ragion degli Stoici haueadel difficile , 
& dell' ofcuYo , nel me de fimo linguaggio greco > & 
che molto maggior farebbe fiata nel latino la difficol- 
tà , & l’ofcurità , era di miflieri affermare , non nega- 
re ? D unque per miogindicio s hà da leuar uia quel y 
Non,e^ riporre Nomina noua tum uidebantur, 
quee nunc confuctudo diuturna triuit ,& farina 
tation da, r,in t, ò itero fenica gettar niente in uece di, 
non, dir noua, & ciò a me piu piace . Et che fiaue - 
rò , ch’ei faccia C argomento di tal maniera , fentite . 
quel , che afferma di f opra : Stoicorum autem non 
ignoras quam fit fubtile,ucl Ipinofumpotius 
dille rendi genus. Idq. cum grxcis, tummagis 
nobis, quibus etiam uerba parienda funt, impo 
nendaque noua nouis rebus nomina . Hor fi di - 
rà,à che proposto Cicerone dice interpreti indiferti. 
J o ri ff ondo , che uolendo Ciceron lattar della philo- 
fophia degli Stoici , & effer il primo à farlo con la Un 
gua latina , era ne cej fario ufar molti uocaboli nuoui » . 
& d’ufo di iter fo dal popolo , & communità delle gen- 
ti, ciò dice non douer parere f rano , perche in tutte 
farti , & profeffioni , è fiequentiffimo , quando l'ufo 
però none commme a tutti , & fi uede chiaro , che i 
Thifici , i Dialettici tifano alcuni uocaboli , in trattar 
le cofe loro > non conofciutì , ne aperti alla fleffa Gre- 
cia > & parimente i Grammatici , i pletorici, & altri 
ancora artefici . Et a noi non è chiaro parimente , che 
quando i logici noflri dicono materia , & forma , fiu- 
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bietto,& predicato > d# nìuno altro fono intefi , fi noti 
da logici fìejji ? an^i da gli altri fono diuerfimentepre 
fi • Chi non è grammatico , »o« intenderà , c/;e co/£ 
aduerbioì declinatione, articoli , infiniti) prepofììio 
ni ) partecipi , ne lettere pure y & non pure) come ne' 
fuo fondamenti piacque a M. Rinaldo Corfi di chia- 
mar y fecondo me y nouellamente & leggiadramente le 
uocalf&le confinanti. ^Aduerhio non fapràà fat- 
to ciò ) che importi , declinatione fiimerà , che figni- 
fichi piegatura . infinit o, co fi.) che mai non h abbia fi- 
ne y & co fi di mano in mano . Gli artefici i loro in - 
frumenti chiamano con nomi finuoui ) & fi flr ani y 
che a quelli , che non fon dell'arte) in tutto y &per tut 
to rimangono ofcuri 3 & incogniti , &fia lornon di - 
meno fono ufitatiffimi . Cofi perche gli Stoici piu di 
tutti )i Thilofophi ufiuano nella lor "Philofophiauo- 
caboli nuouiy di diuerfi ufi y Cicerone dice il mede- 
fimo conuenire a lui di fare nel rapportar la loro dot- 
trina. Et in tal propofito fogginone: Ncctamen ex- 
primi uerbum e nerbo necefle erit, ut interpre- 
tesindifci ti iolcnt: curri fìtuerburrij cjuodidcm 
dcclaret, magis, minusue iifltatum . Ilche uiene a 
dire. .Anchor che a cofiinufttata fiale cito dar nome* 
non piu udito) non però figue y che fianecefiarioejbri 
mer parola per parola y cioè parola inufitata , con inu- 
fitata ) & còfii per contrario . balìa, che uifia 
parola) che quella medefima dichiari, fia piu, ò meno 
ufitatOjniente importa. Quafi uoglia dir C i cerone moti / 
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è\da flarfi nella rigor ofità dell' ufo, ò non ufo in quel ca~ 
fo, che s'è detto , quanto nella proprietà , doue gli in- 
terpreti , poco accorti fanno l'oppofito, & la proprie 
tà pofpongono all’ ufo . Et queHa in fomma è la dif- 
ferenza trai buono , e'I non buono interprete, & non 
è già che l'uno, & l'altro non s'accordi à tradurre pa- 
rola per parola , difendano in quanto che quello me- 
no attende alla proprietà , quello è men curante di ta- 
le ufo. Et quelli) che da Cicerone fon giudicati buoni 
interpreti in que' ca fi, fanno in queHa ultima filie- 
ra. Che quantunque l'eleganza confiHa in latinità 
& chiarezza ,come fi dice ad Herennio nel libro' quar 
to : Elegantia cft, quse facitutunumquodque 
pure , & aperte dici uideatur . Hxc diftribuitur 
in latinitatem , & explanationem: latinitas eft y 
quse fermonem purum confèruat , ab omni ui- 
tio remotum : explanatio eft , qitas reddit aper- 
tam , & dilucidati! orationem > ea comparatur 
duabus rcbus^ufitatis uerbis ? & proprijs .• Kfon 
dimeno l'interprete hà da attendere piu alla proprie - 
tà , che à quello ufo principalmente . TS(e l' opi- 
nion contraria punto mi piace , imperò che io non 
leggio jche fia nero, eh' ogni interprete, il qual rende 
parola à parola, incorra in uno de i due uitij ne cefo- 
riamente, cioè che la parola fua fa piu, o meno ufita- 
ia della greca, & che per ciò l'interprete migliore tra -- 
duca folamenteil fenfo . Et chi mi trouerà lodato da, 
Cicerone un cofi fitto interprete ? Chi mi negherà * 
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che refyettìuamente (uolendo noi generalmente par- 
lare , che la traduttion non fi debba far parola per 
parola per conto dell’ufo) le parole greche de buoni 
autori non fieno appreffo di loro co fi bene ufitate, co- 
me faranno le latine apprefio de gli autori latini? & 
cofi quanto all 1 ufo, che tanto non fiien buone le lati- 
ne quanto le greche ? & non di minor ualore ? Ecco - 
ui a fauor nofiro Cicerone nel fecondo de Fini : 

Ego ne non intelligo quid fit »<JW grace? la 
tine uoluptas ? uttam tandem linguamnefeio? 
utfeias meintelligere, primumidem efleuolup 
tatem dico,quod ille» <TW & quidem fxpe quse- 
rimus uerbum latinumpar greco, &quodide 
ualcat, hicnihil fuit, quod queeremus , nullum 
inueniri poteft , quodmagis idem declaret lati- 
ne quod grece , quam deelarat uoluptas .In eo 
autem plus i omnium latine loquentiummore 
ponitur,cum percipitur,ea,qu£ lenfum aliquem 
moueat, iucunditas « 

Quel? altra opinione polche l’ interprete allhor fia 
degno di riprenfione, quando potendo efporre con una 
par ola piu ufitata s’accofia alla meno, & che à quel- 
li ficonuienlalaude , li quali fanno fcegliere le piu 
ufitate ; non è in termine, non facendo Cic. compara- 
tion di parole duna medefima lingua, mi di diuerfe , 
& ancho perche quella ragione , Cum fit ucrbu m, 
quod idem declaret, magis, minusue ufitatum , 
pende , non da quello , Indìlcrti interpretcs , ma da 

C ,4 quel- 
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quell' altro , Nectamcncritnccelfe exprimi ner- 
bimi, è ucrbo . Oltra che tutto queflo , Magis mi- 
nusuc ufitatum sfarebbe contra l'indiferto , & al di- 
fetto niente rimarrebbe da accommodare. Mggiugne 
fi , che , fe Cic. hàuejfe noluto intendere angi dell’ ufo 
ò non ufo che della proprietà , non haurebbe fioggiun- 
to> che quantunque eglianchora foglia con piu paro- 
le una greca efporre , quando altramente non conofce 
di poter fare^ non dimeno fi perfuade,che parimente 
gli fia lecito d' tifar la medefima noce greca , quando 
in rijfofla di quella non gli occorre lalatina. Impe - 
roche.s'è nuoua noce, già non è ufitata. E'n confirma 
tion di ciò argomenta) perche s hì da concedere tal co 
fi piu toflo à quefliuocaboli Ephippijs , & Acroto 
- phoris, già intròàutti nell’ufo , chea Proegmenis, 
.& Apoproegmenis ? quantunque quegli effiorre fi 
pojfano , bencprcepolìta, & rcie&a. Ma in altritto 
. cabali che non fi potejfe cofibendire , che farebbe? 
confiderifi un poco quello , Si alitcr non portimi, 
eh' è detto di f opra . Et per ejfempio non adduce, che 
quelle apprenfion naturali , & inflinti , che hanno i fau 
ciulli di fuggir quello , che può loro portar morte, & 
danno , & di cercar di faluarfi , egli vuol chiamar co 
un uocabolo , covrii doni. Et fe pure ad altri nonpia- 
ceffi y ò non f offe intefio,ò forfè per none fprimer pro- 
priamente, dice , che fi piglierà libertà d' tifare l'ifle jfic 
uoce greca Catalipfì f* Viti di fiotto poi uolendo ejpri - 
mer parola per parola , manon àgtùfa di interprete po 
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•co dotto , ilqualeftia sii l'ufo detto , & non su la prà~ 
prieta,an%i come inueflito dell eloquenza, oue fi par- 
te dall ufo, dice, quafi chiedendo licenza , Si placet, 
Vt ftatueritin co collo catum fiimmum illud h'Q 
minis per lèlaudandum,& expetendum bonurri 
quod compofitum fit in eo , quod o(xo\oyw 
Stoici nos appellemus conuenientiam, Si placófc. 
Co fi altroueiQux autem nosautre&a, aut.r e-r 
<Se fa&a dicamus , li placet , Dii autem appellar^ 
mtjopQoi {AciTct . Et nel primo libro, de Natura 
Deor. Confugis ad asquiliberalitatem , De enim 
ìàm/uiAy, Si placet , appellemus . ^Auifiz pari- 
mente nelCifteffo luogo la nouitd dell ufo, quando dii 
ce : Cum enim hoc extrcinum (lentis enim cre- 
do me iam diu , quod 7 Uos gracus dicat , id 
dicere tum extremum, tum uitimum, tum fum: 
mum : licebit etiam finem prò extremo , aut ul- 
timo dicer credete come ciò conuien bene con quel 
lo : Nec necelTe crit exprimi uerbum è uerbo > 
cum fit uerbum, quod idem declaret, magis,mi-: 
nusue ulìtatum. Confidente fimilmente che aliano 
ce irdQof potendo corrijpondere , traducendo , con 
la latina Morbus ,* elegge non dimeno per meglio e- 
fprimere, &piu propriamente il nome di Perturba- 
no. Nec ucro perturbano nes animorum, qua? 
intani inlipientium miferam , accrbamquc red- 
dunt , quas grxci Tradii appellant . poteram ego 
uerbum ipfum ijiterpretans ; morbos appellare > 
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-{ed non conucnirct ad omnia. Quis enim mi(è— 
ricordiam,autipfàm ira cu ndiam morbum folet 
dicere, atillidicunt Wdof.fit igitur perturba- 
ti©, qua; nomine ipfouitiolà dcclarari uidetur. 
Nec h^perturbationes ui aliqua naturali mouen 
tur,omncsq. funt genere quatuor,partibus 

plures, agritudo, formido ? libido , quam Stoi- 
ci communi nomine corporis, & animi tì£ov>ìv 
appellant, ego malo lsetitiam appellare , quali 
geftientis animi elationem uoluptariam . 

Et nel libro quarto delle Tufculane : 
Quoniam,quse gr^cÌTct9»> vocant,nobis'pertur 
bationcs appcllari magis placet, quàm morbos. 

Et dalla uoce xaxU , là quale , chi interpretajjè al - 
la fcor^a in malitia fi uolterebbe , non fi uede ì autor 
medefmo , & padre dell'eloquenza latina , dico Cice- 
rone hauer rifpoflo con la parola , V itium , come piu fi 
gnificante , & rotonda , che’l nome di malitia none? 
eccouene il fuo proprio teflimonio : Sed ad turpes 
aétiones , quse oriuntur è vitijs , quas enim grse 
ci xatiic a appellant, uitia malo, quàm malitiam 
nominare. Hsectu inquamCato uerbis illuftri- 
bus , & id quod uis dedarantibus. Itaque mihi vi 
deris Latine dicere philófòphiam , & ei quali ci- 
uitatcm dare , ause quidem adirne peregrinari 
Romse vidcbatur, nec offcrre felèrtoftris fermo 
nibus , & iftam maxime propterlimatam auan- 
dam,& rerum , & verborum tenuitatem. Scio 
\ • ènim 
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cnim clTc quofdam , qui quauis lingua philofo— 
phari pofsint. nullis enim partitionibus,nullis 
definiti onibus vtuntur. Ipfi quidem dicunt ea 
fe modo probare, quibus natura tacita aftentia- 
tur, Itaque in rebus minime obfcuris , non mul- 
tus eft apud eos diflerendi labor. quare attendo 
te ftudiofè,&, qualunque imponis , memoria: 
mando :mihi enim eritiifiiem iftis fortafte iam 
utendum. Virtutibus igitur re&ifsime mihi vide 
ris , & ad confitetudinem noftr^ orationis uitia 
pofuifte contraria . quod cnim vituperabile eft 
perle ipfum , id eo ipfo vitium nominatumpu- 
to , vel etiam à vitio diótum uituperari . Sin 
xctx/Wmalitiamdixifles,ad aliudnos vnum cer- 
tum vitium confuetudo Latina traduceret. 

Coft del nome & opportunità fh altrouh 

Etquemadmodu opportunitas (fic cnim ap- 
pellamus èuKeupUv . Sic re&a cfFc&io , xarop- 
6aaiv enim ita appello , quoniam re<ftum fatìru 
xetTÓpQo)(xa.. Et fe alcun cerca dì chiarir fìsche cofafia 
tradurre parola per parola. , confideri quell' altro detto 
deWiHefjò cicerone , &• congiungalo con quelli di fo- 
pra : Itcmq; hinc cfle illud cxortum , quod Ze- 
no rrpotiyf/ivov- contraq; quod Àirc<opony/stvo'.'t\o- 
minauit, cum utercturin lingua copiolà faftis 
tamen nominibus , ac nouis : quod nobis in hac 
inopi lingua non conceditur, quaraq. tu hanc 
copiofiorem etiam dicere lòles.fed non alicnum 

eft* 
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ed, quo facilius uis uerbiintelligatur , rationem 
huius uerbi facicndi Zenonis exponcre.utenim, 
inquit, nemo dicitin regia regcmipfum quali 
produdu effe ad dignitatem,idé cnim ed <o/>ony- 
f/ivov jfedeos , qui in aliquo honore lìnt, quo- 
rum ordoproximcacccdit, vt lecundus fit ad 
regium principati! m , Tic in vitanon ca, qugpri 
marioloco funt, ledea, quselccundum lócum 
obtincnt, ‘sponyfj.tvcL, ided produdanomincn- 
:tur,qu£ vel ita appellcmus : id crit verbum è uer 
bo : vel promota, uel, vtdudum diximus, prse- 
-p olita , vel precipua , & illa reieda. re cnim ia- 
telledain verborum vfu facilcs clfe debemus. 

• lAuìfa anche in quel luogo la nouìtà dell'ufo : 

Podcrum quodam modo , & confcquens pu 
tandum ed , quod illi iiriympcLTiKov appcllant. 

In altro luogo quando ha tradot to con piu parole , 
udite che dice: Scqiiiturilla diuifio, utbonorum 
alia fintadillud vltimum pertinenza : Ile enim 
appello, quée reA m* dicuntur. iam hoc ipfum in- 
di tu am us , ut placuit, pluribus verbis dicere, 
quod 
autem 

Vedete , che dice qui , Quod non potcrimus. 

V dite apprejfo cieche dice nel quarto de' Fini da po 
ter congiunger con quel di /òpra : I taq . vides qu o- 
modo loquantur , noua verba fingunt, dclè- 
runt ulitata . Et quiuiappar la differenza anchora , 

eh' è 
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c)W da interprete , ad interprete , Non dolere bo- 
llimi non dico , lèd dicarn grsecc ^o^y^ivu , La- 
tine autem produ&a, lèdprcepofita, autprseci 
pua. malo lìttolerabilius , & mollius. illa autem 
egeftatcm , morbum, dolorem , non appello 
mala , led, fi libet , rcicótanea . Vidcs ne igitur 
Zcnoncm tuum cimi Ariftoneuerbis cófentire? 
re dilsidere? cum Aditotele , & illis re conlenti- 
re, verbis difcreparc ? Cur igitur, cum de re con 
ueniat,non malimus vhtatc loqui ? Facete M.Pi- 
fo familiaris nofter,& alia multa Ót hoc loco 
Stoicos irridebat. quid enimaiebats* bonum ne- 
gus efle diuitias , pirapofitum effe dicis ? quid 
adiuuas?auaritiamneminuis, quodli verbum 
fequimur , primum longius uerbum prcepofi- 
tum , quam bonum. Nihil ad rem, nefìtlàne. At 
certe grauius : nam bonum , ex quo appellatum 
fit, nefeio , prapoiìtum ex co credo , quodprà: 
ponatur aliis . id mihi magnum uidetur . 

S’è dunque ueduto dell'ujo , & della proprietà per. 
leparolepojìe di [opra. 

K(el quinto de Fini parimente uiene à dichiarare la 
quijìion di [opra. Nec neceffe erit dxprimi verbum 
c verbo . Bcatiorem hanc appello , nec ullo mi- 
nimo momento plus ei vit de tribuo , quam 
Stoici, quid intcrcft , nifi quod ego res notas 
notis uerbis appello , illi nomina noua quo- 
rum , quibus idem dicant . Hcec igitur cum ego 

tot 
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totnominibus àStoicis appellatapartimnouis *• 
& commentitiis , ut iftaproducta, Screduta, 
partim idem lìgnificantibus. Audebo igitur, qug 
fecundum naturam iìnt bona appellare, nec frau 
darefuo ueteri nomine, qua aliquidpotius nouu 
exquirere . l’interprete , che egli biafimò > rìhaureb- 
be ricercato un nuouo yper corri fpondere à quelnuc- 
110 de gli Stoici. Etnei libro Tergo delle Tufculane: 
Verifimile etiam illud eft, qui fittemperans,qu£ 
greci cra'ippovAappellant, eamq. virtutcma«p/>o- 
truvtiv vocant, quam foleo equidem tumtcmpe- 
rantiam, tum moderationem appellare, non- 
nunqua etiam modcftiam.Sed haud fcioanre- 
fìe ea virtus frugalitas appellaripofsit, quodau- 
guftius apud grecosvalet ,qui frugihomines 
fòtirl pouf appellant, id eft tantummodo vtiles, at 
illud eft Iatius. 

Et qual piu chiaro luogo uogliamojperefier certi 
quanto Cic. attende fse piu alla proprietà , chea quel- 
l’ufo, di quefloy che fegue , doue egli ufa Mulierofitas. 

Similiterquc cereri morbi , ut gloria: cupidi- 
tas , & mulierofitas , ut ita appcllcm eam , qua: 
grece<p/Ao>Jr«£fc dicitur y nel quarto libro delle Tu- 
mulane. L’altro luogo nel primo della natura degli 
Dei yil quale noi foggiugneremo ottimamente, à quel, 
che s'è detto del potere impone anchora à mone cofèy 
nuoui uocaboli. Siue anticipano nem , vt ante di- 
xi j ftueprenotionem deorum: funt cnim rebus 
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nouis noua ponendo nomina , ut Epicurus ip- 
fo wyoÀ «4^ appellauit: quam antea nemo eo ver- 
bo nominarat. 

Et,quandoei notai iflejje parole greche , parte ufi 
tate , e parte nò. TS[ellibro fecondo della datura degli 
Dei : Principio .n.terralita in media parte mundi 
circunfulà vndique eft lisce animabili , fpirabili- 
que natura', cui nomen eft Aer, graccumillud 
quidern , lèd receptum iam tamen ulu à. noftris , 
tritumeft enim prò latino, hunc rurfusample- 
éliturimmenfus Acther , qui conftatex altifsi- 
mis ignibus.Mutuemur hoc quoque verbum, di 
caturque tam Aether latine , quam dicitur Aer , 
& lic interpretatur Pacuuius. 

Hoc,quod memoro , noftri ccelum,Graij perlii 
bent Aethera. 

Quali ucro , non Graius hoc dicat. at latine 
loquitur . Si quidem nos , non quali grasce lo- 
quentem audiamus. Et nel primo' libro della diurna - 
tione : Fieri igitur omnia fato ratio cogit fa- 
teri,fatù autem id appello, quod gr^ci 
id eftordinem,leriemque caulàrum. 

qfel fecondo con piìip avole ejprejjè , quando difiei 
Aut coniéftores ex quadam conuenientia,& 
coniun&ione natura: , quam vocant 
quideuique rei conueniatex fomniis,& quid 
quamque rem lèquatur intclligunt.7\(e/ libro deli ' 
yniuerf. apertamente cofejfii di finger moni uocaboli: 

Qua: 
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- iQuSC grsecc àvaAoylet, latine (audendum eft 
enim,cpiOniam ha:c primum à nobis nouantur ) 
comparatio , proportioue dici poteft. 

Vedete come quefto grauifsimo autore attende al- 
la proprietà & alla fedeltà nelle traduttioni , che non 
gli par che fi corri fonda bene , dicendofi Mundus nel 
latr adutti on di K gojxoc et per efprimerlo propriamen 
te, aggiunftA uccnsf^fel libro de Vniuerj. Circum- 
que Ccelum asqualitcrdiftribuit,uthuncuarie- 
tate cliftir éhim , bene graeci K c 'ojxot, nos lucen- 
temmundumnominaremus. > 

Et nel me de fimo libro jecefcufa , quando gli parue 
di non efprimere à bafianT^a il nocabolo greco : Reli- 
quorumautem, quos grati S'a.fova.f appellane, 
noftri opiiior ,lares : fi modo hoc rede con uer- 
fum uideri pót .Cofi nel primo delle T u fidane: Ora- 
ne prò nùciatum ( fic mihi in prafentia occurrit, 
vt appcllarcm *{/&>/** , vtar poftalio , fiinucnero 
melius. Klel fecondo de Fini : Vacuitas doloris, & 
uoluptas idem die uideatur ? hoc eft uim afferre 
Torquatefcnlìbus extorquere ex animis cogni-r 
tioncs ucrborum , quibus imbuti fumus . Et nel 
medefimo luogo dimoflra , che l'interprete , cheuuol 
ben tradurre ',bi fogna -, che poffedabene una et altra 
lingua : Etcum,qui crucictur fummis doloribus, 
die eum,qui vtroq; carcat. Satis ne igitur videor 
uimverborum tenere? an finn ctiam nunc,vel 
grace loqui , ucl latine docendus ? & tamen ui- 
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Sop. la Tradvtt'. 32 
-de ne fi ego nonintelligam quid Epicurusloqua 
tur , cum Grasce, vt videor, luculentcr (ciani, fit 
aliqua culpa e i us , qui ita lo quatur,ut non intel- 
ligatur. Et perche mi fi potrebbe dire, che l tra 
durre parola per parota porta fico queflo incorine- 
jùente-yche molti luoghi difficili d'uno autore riman- 
gono egualmente difficili nella traduzione: lo dico 
ciò effir ben fatto , & non meritare alcunaripren- 
ftone.llche Cic. conferma Soggiungendo : Qui ita 
loquatur, vtnon intelligatiir. quod duobus mo 
dis fine reprchcfionefit,fi aut deinduftria facias, 
vt Heraclitus cognomento , qui ffuornvcs perlii- 
betur : quia denaturanimis obfcuremcmorauit. 
Autcumrerumoblcuritas, non verborum,fa- ; 
cit, vtnon intclligatur o ratio, qualis eft in Ti- 
ni seo Platonis. 

S'io foffi per tradurre Her adito , & la tradut- 
tion mia rìmanefe ofcumcbe colpa farebbe la mia. 
lAttefo ,che Her adito ha voluto à posìa fcriuere 
cfcuramcnte . piu non farebbe compofitìon 
d'tìeraclito , s'io Li uolefsi aprire . il che è ufficio di 
commentatore ,no di traduttore . Tsfi l'equino catione 
ha qui d' hauer luogo, fi bene Interprete fignifica, co- 
fi colui , che dichiara , come colui , che traduce, per- 
che il principal tiofìro propofito è ragionar di queflo 
ultimo , & non di quel primo in modo alcuno . Ts(e 
foprail commentatore fi pofionmouer tante quiffio- 
ni , attefo , che per lo piu egli dichiara nella medefi- 
■ D ma 
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ma lingua , doue , chi traduce , traduce in dìuerfa ; 
Lafcio di rifponder [opra il T imo di Violone per bre 
uità , & perche ogniun dajè può far t argomento . Et 
per meglio chiarire quanto di Jopra s'è detto dell'u- 
fo } & della proprietà de uocaboli atti ali interpreta^ 
rione, aggiungo l'autorità del primo libro dell’oca- * 
demiche QueflioniDabitis enimprofectojvtin re 
bus inufitatis , quod G^ciipfi faciunt, à quibus 
hac iam diu traàantur, utamur uerbis interdum 
inauditis.Nos uero,inquitAtticus,quin etia Grg 
ci s licebit,vtare, cum uoles, fi tc Latinaforte de- 
.ficient.Bene fané facis . Sed cnitar, ut Latine lo- 
quar, nifi in huiufinodi verbis ,ut Philolòphiam 3 , 
aut Rhetoricen,aut Phyficen, aut Dialeólicen ap 
pellcm , quibus , vt alijs mulds, confuetudo iam 
vtitur prò Latinis . 

Et s alcun dictfie ,ih'egli fi deue parlare , & feri - 
uere ufitatamente t &non andare trottando uocaboli 
ttrani, fi come fi dice nel quinto de Fini : N ec vile? 
minimo momento plus ei vit£ tribuo , qua Stoi- 
ci. quidintereft? nifi quod ego res notas notis 
uerbis appello , illi nomina noua quserunt , qui- 
bus idem dicant. ita, quemadmodum in Senatu 
fèmper eft aliquis , qui interpretempoftulet, fic 
ifti nobis cum interprete audiendi funt. JBonuni 
appello quidquid lècundum naturam eft , quod 
contra, malum.nec ego fòlus, lèd tum edam 
diry lippe in foro, domi , in fchola definis, quid 

ergo, 
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Sop. la Thadvttì 31 
ergo, aliter homines, aliter philofophosloqui 
putes oportere quanti quidque fìt ? aliter do- 
<5tos , & indo&os ? Sed, cum conftiterit inter do 
<5tos quanti res quoque fìt, fi homines effent, 
vhtate loquerentur. Dum res maneant, verba 
fìngant arbitrata filo. 

HÌ/pondo , che la natura del Dialogo porta feco di 
contradir , Jè condo chi ragiona , molte uolte alla neg- 
rità, SicomemoflraeJJbCic. neWepiJlolaa fano- 
ne : Feciigitur fèrmonem inter nos habitumin 
C umano j cumefTet una Pomponius . tibi dedi 
partes Antiochinas, quas àteprobariintellcxif- 
fèmihi uidebar, mihifumpfi Philonis.putofo- 
re,vt, cum legeris, mirerei id nos locutos effe in- 
ter nos , quod nunquam locuti fumus . fèd nofti 
morem dialogorum . Et-, che’l parer mio nelpre - 
fentepropofitojìauero , Cictfefio nell’ endemiche 
Queflioni tiene il contrario di cjuely che s è detto, 
che non fia altro il parlar de’ dotti da quello degl’in- 
dotti : Qualitates igitur appellaui, quas iroiójtntte 
Greci uocant , quod ipfum apud Grecos nó eft 
yulgi verbum, fed Philofòphorum.atq; idin mul 
tis dialeóticorum quoque verba nulla funt publi- 
ca,fuisutuntur , & id quoque commune om- 
nium fere arti li m. aut enim noua flint rerum no- 
iiarum facienda nomina , aut ex aliis transferen- 
da. quod fi Greci faciunt , qui in his rebus tot 
iam fàecula uerfàntur, quanto id magis nobis con 

D 2 ceden- 
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cedendumeft,qui ha?c nunc primurn tradare 
conamur.T u vero inquam V arro bene edam me 
ritum mihi videris detuis ciuibus , fi cos non 
modo copia rerum auxcris,vt effccifti,{èd etiam 
verborum. Audebimus ergo inquitnouis ver- 
bis vti , te audore , fi ncccfl'e eft . 2\(e/ libro pari- 
mente del Fato intende ad accrefcer lalingua co mio 
uiuocaboli , quando rifonde conia noce Moralitas 
ad US a : Quia pertinent ad mores , quos «3* 
Gréeci vocant,nos eampartemPhilofophisedc 
moribus appellare folemus . Sed decet augen- 
tem linguamLatinam nominare moralcm. 

Magli auerfarij potrebbon fare un altra obbiet - 
itone , la qual non pare di poca importanza. Impe - 
roche Cic. nel primo de Fini dice , ebe^ seg}i uoìejjè 
tradurre Mrifìotele> & Viatorie, di parola in pa-. 
rola , nella guifa , che i Voeti Latini haueaft tradotte 
le fattole Greche(di chehauea detto di fopra )ft por- 
terebbe male de fuoi Cittadini : Quamquam, fi 
piane ficuertercmPlatonem, aut Ariftotelem, 
utverterunt noftri Poeta? fabulas , male credo 
mererer de meis ciuibus, fi ad corum cognitio- 
nem diurna illa ingenia transferrem. 

M'quefto io rijpondo , che'l prefente luogo non 
può far cofi. perche affegnando Ciceron la ragio- 
ne ^acc tiferebbe fe ftej]ò> notandoli d'animo iniquo , 
& inuidiofo ìfe non uolejfe le buone cofe , & diui - 
ne deriuarein altri, & communicarle . Onde non 
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Sop. la Tradvtt. 57 
haurebbe da dire : Si ad corum cognitionem di- 
urna illa ingcnia transfci J rem . 3V(e men direbbe, 
che quel) che non hauea fatto fino à quel tempo, non 
però fiimaua, che gli shaueffe à negare neliauenire. 
t Soggiunge adunque a quelle parole , & dice : 

Sedid ncque feci adhuc,nec mihitamen,ne 
faciam , interdi&um puto. 

^Appreffo di ciò egli in nitm luoco biasima queipoe 
ti,cheVhan fatto ,come habbian fatto male. Vero 
ftuede manifeflamente mancarnei teflo una nega- 
tiva , la quale pare, che fi douejjè ripor cofi: 

Non male credo mererer de meis ciuibus, fi 
adeorum cognitionem diuinailla ingenia tranfi* 
ferrem .0 uero , in UQce di Male , riporre Bene . il 
che fi confa con quello , chiei dice nel primo del - 
l'*Acad. Quefì . cioè che, acquiflandofi nel tradur- 
re la copia de' uo cab oli, uienfiàfar feruigio à Cit- 
tadini: Tu vero , inquam , Varrò , bene etiam 
meriturus mihi videris de tuis ciuibùs , fi eos 
non modo copia rerum auxeris , ut effecifti, 
fèd etiam uerborum. Audebimus ergo , inquit ,» 
nouis verbis uti, te au dorè, fi necefie eft. Vn* al- 
tra obbiettione parimente, in che affai fi fondano tut 
ti quelli, che contra dicono alla nofira opinione , uieti 
fatta con t autorità di S, Girolamo , dicendo , che 
nel proemio, eh' egli fa fopra la Chronica dEufibio, 
tenga la traduttion non douerft fare di parola in 
parola • 

D 3 ^ 
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*Al che rifpondo > che ninno > che legga quel tuo - 
go potrà con uer ita dire ciò efier coft.^Arrgi certa- 
mente tutto il contrario conuerrà ch'affermi y come 
fi uedrà per le parole dell' autor medefimo. E' ben 
ueroy ch'egli moflra , feufandofi di quell’ opera, ( if 
che è però à fauor noslrq) che altramente fi deb - 
bon giudicare le traduttioni , & altramente le com- 
pofitioni proprie, per cioche nelle trad ittionièdiffi- 
cilijjimo 7 <& taluolta imponibile y eh e riefeano con 
quel numero, & con quel decoro , che fono gli fcrit - 
ti de gli t Autori . & quello conferma con l'efiem- 
pio di Cic. della fatra Scrittura , & d'Homero. aui - ; 
fando , che, chi uoleffe mutar l'ordine , & non tra- 
dur parola , per parola fi partirebbe dall’ ufficio del- 
ti Interprete . 

7 ye ad alcun dourà parer marauiglia, quando le 
facre lettere fi mofìran men culte , & duramente ri - 
fonanóyfefaprà , ch'elle non fon tradotte dall'Hebreo, 

& coloro biafima y che, ciò non fapendo , mirano ab- 
la feorga , & non alla medolla , & quafi prima han- 
no in horror la fogga uefle delle p ar ole yà/ entro truo- 
uino il belliffimo co rpo delle cofe . Tutto ciò confer- 
ma la noflra opinione , che le feienge , & le dottrine , 

& tanto piu le facre lettere fidebban tradwrreà pa- 
rola , quantunque il parlar non riufiiffè cofileggia- 
dro, come farebbe la compofition propria ,ò iìmitatìo- 
ne : V ctus ifte difèrtorum mos fuit, ut exercendi 
ingenij caiilàGrgcos libros Latino fermone abfòl 
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Sop. la Tradvtt. 29 
uerent,&, quod plus in Ce difficultatis habet, poe 
matailluftrium uirorum addita metri necelsitate 
transfer^ht.Vnde& nofter T ullius Platonis in- 
tegros libros ad uerbum interprctatus cft . Et 
cum Aratum iamRomanu hexametris uerfibus 
cdidilTet,m XenophontisOeconomicolufit. In 
quo opere ita fiepc aureum illud flumen eloquen 
rise quibufdam Icabris, & turbulentis obicibus re 
tardatur,ut,quiinterpretatum nelciunt,à Cic.di- 
<fta non credant . difficile eli: alicnas lineas infè- 
quentem non alicubi excidere:& arduum,ut,qug 
in aliena linguabene dièta jfint, eundem deco- 
rerò in translatione conlèruent . lignificatimi eft 
aliquid unius uerbi proprietate, non habeo meu 
quo id efFeram : & , dum quadro implere fentcn- 
tiam, longoambitu uix breuia lp aria confo mo. 
Acf edunt hyperbatorum amfraèhis , difiimilitu 
<iines caffi um, uarietates figuraram,ipfumpo- 
itremo ffium,&,utita dicam,uernaculum lingug 
genus , fi ad uerbum interpretor, abfurde refo- 
xiant.fi ob necesfitatem'aliquidin ordine, ucl in 
lcrmone mutauero , ab interpretis uidebor offi- 
cio recesfifle. Inde adeo uenit,ut fiera? littera? mi 
nus comptae, & dure fbnantes uideantur,quod di 
lètti homines interpretatas eas de Hebra?o ne- 
lèientes ante quali ueftem orationis fordidam 
perhorrelcant, quam pulchrum intrinfècus re- 
ram caput inueniant. JDenique quidplàlterio ca 

£ 4 norius , 
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norius , quod in morem noftri Flacci , & Gred 
Pindari, nunc iambo currit, nunc Alcaicoperfò- 
nat, nunc Saphico tumct, nuncfcmiptìHe ingrcdi 
tur . Quid Deuteronomi/, & E faiz cantico pul- 
chrius, quid Salomone grauius ? quidpeife&ius 
Iob ? qux omnia hexametris,& pentametris ucr- 
fibus,ut Iofèphus,& Origcnes fcribiit, apud fuos 
compolita decurrunt. Hxc cum Grece legimus, 
aliud quiddam fonant , cum latine, penitus inhse- 
rent. Quod fi cui non uidetur lingua gratiam in 
interpretatione mutari,Homcrum ad uerbum 
exponat Latinum . C^orfumifta ? uidelicet ut 
non uobis mirum uideatur, fi alicubi offendi— 
mus fi tardaoratio aut confcmarìtibus afperatur ^ 
autuocalibus hiuìca, uel diuifàfit . 

. ^ Et pili di fitto dice, che, mentre egli hà tradotto , 
ha ciò fatto fidelijjìmamente • Quia Greca fidplif- 
fune expresfì. A Nicandro , & Abraliam, ufque 
ad T rore captiuitatcm puraGreca translatio eff. 
Et fi dira alcuno,a Tammachio hà detto altramente, 
& tiene tuttol contrario di quanto dice in quefio 
‘Proemio , della Chronfia di E ufihio , &prnoua per 
tanti teH'monij fìauthori profani ,& fiic,ri,d*Eitan- 
gelijìi , & d'^ipojloli, cbelatraduttion fi dee fare 
/enfi con finfo > & non in altra %ui/a , il che fi feor^e 
ancho dal titolo , Hier. ad Pammachium de opti- 
mo genere interpretandi, R’ (pondo, che, non cu- 
rando io del titolo > ne dell’ argomento pofloui , effami 
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S o p. la Tradvtt. 41 
no tutto il negotio dell'Epifìola. il titolo è unìuerfalè* 
& compiette le [acre Ietterete dottrine ì & tutte le fa 
cultàjlmedefimo contien l'argomento pofioui da mo - 
der. ilche non vuole efiere , perciocbeS. Girolamo 
Eleffo nellamedefimaEpifìola fii eccettione delle fal- 
ere lettere , & per confeguenga delle dottrine ,& del 
le feienge, le quali s hanno da trasferire à parola , & 
nelle facre lettere conuienft Jèruare, tanto piu l'ordi- 
ne delle parole y fi per questo, fi per lo miflerioyche uè 
dentro . mà non cofi dice egli in altra fòrte di fcrittori 
Greci. Fateormcinintcrprctatione Grcecorum 
(absque (cripturis fàn< 5 ì:is , ubi & uerborumor- 
do , & myfterium cft ) non uerbum è uerbo, fed 
fènfiim cxprimcre de lenfìi . V argomento di 

quefta epistola S. Girolamo pone circa il principio 9 
onde fi caual’intentione> e*l fine di quanto vuol pruo 
uare , bench' egli per forga ti argomenti Retorici uo 
glia pruouar ài uant aggio y & lafcia molti dubìj inde- 
terminati per reprimerei' arroganza dell'auerfario > 
non ch'egli fiadi tale opinione , comemoflreremo di 
mano in mano con altri luoghi fùoi . Dice dunque* 
che occorf è il cafo 9 chey molto commendando fi uri Epi 
flola tiEpiphanio , fu pregato da Eufebio Crtmonefè* 
che non fapeua lettere Greche , che gliele traducejjè* 
& di piu per facilitar l'intelligenza (non battendo 
queflo huomdabene per auentur a fludiato molti li- 
bri) che l'andaffe dichiarando , & aprendo il più che 
et potern . llcheeglitoflo fece y annotando da untato 

Irene- 
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breuemente il fenfo , che ciafcm capo conteneua ,fit- 
disfacendo incida lui folo, da cui per altra porteria 
chiejè , che ciò non fi lafciaffeufcirdicafa. ^Auenne 
altrimenti per furto . & quinci Beffino hebbe occa- 
fione di calunniar S. Girolamo, che non baueffè ben 
tradotta quefìa Epiflola ,&non hauer efprejfo apa- 
ro fa, & molte cofelafciate . Onde il noflro Santo, do- 
po che s’è lamentato del furto , toglie apro uare, che 
quantunque habbia alquanto parlato in giù fa, che e- 
gli fojfe fiato malo intoprete , & di quella epiflola 
haueffe qualche co fa tramutato , errore,& non mis- 
fatto, ofceleragine haurebbe commefjo. Bora non ha 
uendo corrotto il fenfo, ne aggiunto dì piu del fogget - 
to, netruouato alcun dogma dinuouo , mostrano i 
maluagi la loro ignoranza . Toglie dico àpruouare, 
che quella traduttione fojfe ben fatta , fante il cafo nar 
rato , & tanto più che non toccaua le fcienge, ne dal 
fenfo s er apartito punto, &poteua farlo in Compen- 
dio, ò Epitone , che dir uoglìamo , & con un breue gi- 
ro di parole comprendere il fenfo, & facilitar l’intel- 
ligenza . tuttauiaegli con l'ejfempio di Cic.fi difende , 
il quale nelle due orationi d’Efchine , & di Demofle - 
ne molte cofe , com’egli dice , pretermife , aggiunjè , 
& mutò , intendendo S .Girolamo quanto almodo del 
dire, non del [oggetto, per cioche fog giunge ,per ejhli- 
carla proprietà dell’ altrui lingua con le fue proprie- 
tà , il che non fi fa, fé non col modo del dire , & non 
circuii / oggetto : & già egli ha detto di fopra , che 

in 
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in quell’ Epifiola , quanto alla materia , niente hauea 
tramutato . Ma Cicerone Heffo dice, che quelle ora 
tioni non hauea tradotte, come interprete . L’ esem- 
pio d’Horatio non fa per quefia materia, come fi ue- 
drà poco appreffo . Terentio ,&Tlauto non (èm- 
plicemente furono traduttori , md in gfan parte imi- 
tatori , & però Cefare chiama Terentio un meTgp 
Menandro , & egli medefimo dicenefprologo del- 
VtAndria. 

Quae conucnere in Andriam , ex Perinthia 
Fatetur tranftuliiTe, atque ufumpro fuis » 

Et nell f Eunucho . 

. Colax Monandri eft , in ea eft parafitus Colax 
Et miles gloriofùs : eas le non negat 
« Periònas transtulifle in Eunachum fuam 
Ex Greca . . 4 

r Nell’Heauton. 

Multas contaminale Grecas , dum fàcit 
Paucas Latinas . 

Et più manifèflamente lo dimoflra negli ^ idelphu 
Synapothnefcontes Diphili comoedia eft : 
Eam commorientes Plautus fecit Tabularci : 

* In Greca adolefcens eft , qui lenoni eripuit 
Merctricem,in prima fàbula eu Plautus Iocuin 
Reliquit integrum : eum hic locu fùmpfit libi 
In Adelphos , uerbum de uerbo exprefluni 
cxtulit. 

Talché Terentio pigliaua& da quefta comedia , 
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tr da quella i luoghi, gl' interlocutori , & le perjone % 
che gli faceuano à proposto , & dipiàcomedie Gre- 
che faceua una fua Lath}a , e’n tal tafo non erafiret - 
to di tradurre quella parte, che pigliaua, parola per 
parola > fe ben non gli metteua per auentura . Et cofì 
dico de gli altri firmili, à quali c lecito ufar la Vara - 
pbrafi,& che non fono formalmente tradotti. 

Quanto alla Chronica d’Eufebio,egli dice {oprai luo- 
ghi Hebraici , chetalhoraè flato interprete ,& tal- 
bora autore di nuoua opra . Et circa la traduttori 
della uitardi Santo Antonio , il che è hi fioria , dice , J 
che niente ha mancato del fenfo ,fe bene haueffe man 
cato di qualche parola : & tutto ciò flà benfatto 9 fè- j 

condo le nofìre regole di tradur l’hiflorie . Co fi 

con le diflintioni , che noi habbiam fatte , fi fnperano 
tutte le difficultà di queHa Epifìola , & con riceuere* 
fecondo Eucherio la frittura facrapià {enfi, cioèhi- 
florico , ò letterale , allegorico, tropologico, ouer mo- 
rale , & anagogico , & fecondo quefli {enfi fi può di- 
chiarare, & trafportare la fcritturdfacra , & co itre 
ultimi, che pey tengono al fenfo (pirituale nelle ma- 
terie appropriate , & fecondo l’oc cafoni , oue non fi ■ 
■puole effer traduttore y altri parti {cono in tre membri, 
hifìorico, tropologico , & fpirituale , & lo fprrituale , , 

in allegorico & anagogico . Santo ^gofiino partìin 
due membri, hifìorico, & allegorico , l’ hifìorico ildi - 
nife in analogico ? <& enologico . Et allhora in ritol- 
te cofe bafta , che il fenfo fiail me defimo 7 niente im- 
porta. 
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porta j che le parole fieri diuerfe , & pofie à rouefcio * 
ne fe queflo , ò quello habbia dett o alcuna fentenza, 
pur ch’ella in fe fia degna , non confluendo allhora 
l'importanza nella perfona,pur che fiariceuuta : ag 
giungo, che Eufibio hellibroDemonflrat.Euang.di.ee, 
eh' è flato errore dello fcrittore , che per Zaccharia fi 
fcriueffe Hieremia,òper maìitia da Giudei queHeflef- v 
fe parole fono fiate caffè da Tììer ernia, come che l'uno 
& l'altro Tropheta con le medefìme parole delle me- 
defime cofe prophetajfe . Et parimente fe fi dice, Tu 
Bethelemme non fei picciola , per ricetto che da te 
uerrà chiù farà grande , non farà contrario in fenfo 
da quello , Tu Bethelemme fei minima , mànondime- 
no di te minima nafeerà chi farà grande, onde per con 
feguenza tu anchor farai grande . eliche kauendo ri- 
fletto meritamente altri può dire, tu non fei piccio- 
la . Et di fopra hò dichiarato à quai luoghi conuen - 
ga ufare laparaphrafi, & à quelli , che non fono for- 
malmente traduttori. Circa quello, ch'egli adduce 
" de i Settantainter preti, già altroue ha detto , che i mi - 
Sieri della facra frittura, & maffimamente della tte- 
nuta di Chriflo,nÒ uolfero manifeftare alBfT olomeo r 
& che fu falfo , chefojfsro fep arati, non men che prò, 
phetafj'ero in quella loro inteipretatione , fi com’egli 
dice nella prefittone del Tentateucho , adducendo il 
teflimonio d'^iriflea ,& di Giufeppe , & che molte 
cofe tacquero , & molte diuerfiamente à bello fludtò 
interpretarono > & aggiunfero > fi pei' fodisfar al deh 
* to 
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to fie,fiper non diuulgar i fenati delia fide ;& nel 
Taralipomenon d Cbromatio dice , chel'editione de 
S ettanta è manca , corrotta , & unicità , & che non 
tr aduffero fecondo Giufppe , fi non i cinque libri di 
Mosè . lA'Taula , & Euflachio afferma nella trasla 
tìone d'Efaia , fecondo la uerita Hebraica , la quale 
figuì fedelmente nelle parole , imperò che confeffa 
non hauer potuto il fior della fua eloquenza con la 
transizione conferii arre , che iSettantabanlafciato 
tutto il mifierio di Chrifio y & della Chiefaper non 
la feoprire a Gentili. Et finalmente nella apolo- 
gia contra Beffino dice , che la cagione non è fiata 
per uolereefprimereil fenfo dal fenfo,& non le pa- 
role dalle parole , ma per li rifretti detti . Et quella 
interpretatione , E Nazaraus de radice eius cre- 
icelo pofio dire , che èfauorita affai dolutolo del- 
la finta Croce , che ftà nella Chiejà di [anta Croce 
in tìienefalemme di Rpma , per ci oche iui fìà fcritto 
T^areoper la lettera Zade y & non perZaìn.Eu 
perche quei Settanta hanno interpretato innanzi la 
uenutadì ChriHo; quello , che non f penano, pro- 
ferirono duramente , non è marmàglia y fi noi dopo 
la p afone, & refurrettione fermiamo meglio l'kì- 
iloria . *AÌtr amente fi narrano le cofi udite , altra* 
mente le vedute. Et perciò gli Rottoli, li quali 
molte cofi citarono , e'I nòflro S oileatore fleffo , del- 
la frittura , che non fono ne i Settanta ,fi deono an- 
tepone loro, & tener, che i Stttantanon habbiano 

il tutto * 
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U tutto afeguito . Dunque non fipotranno addurr 
re in pruoua , che la loro inter pretatìone fia miglio 
re,perejjèr fatta non par qla à parola . Tercioche 9 
fi cofi fife , onde j apremmo tante cofe , che ne i Set - 
tantanon fino; cioè Ex Aegypto^ocaui filium 
meum . Quoniam Nazarasus vocabitur.Vide- 
buntin qucm compunxerunt. Fluminadc ven- 
tre eius fouent aquasuiuse. Et qua? nec ocu- 
lus vidit , nec auris audiuit . Et mille altre cofe ? 
Oltre di ciò chipotrà faper, quando alcun tradottore 
ha, detto di più , di manco , & diuerfamente , fi non 
dalle parole del teHo ì Et come fi può cauar ilfinfiy 
fi non dalle paro le,\le quali contengono il [enfi f* 0* 
alcun dunque piglia il finfo da tutte le par ole ,& co , 
fi traduce le parole , ò molte ne lafiia y & cofi ne - 
cèffariamente lafiia anche il finfo . Che le parole 
contengano jl finfo , niuno il negherà > fi non chi è 
infenfatoaffatto y & fi l'altro membro non è uero . 
ondeS. Girolamo caua>che i Settanta,^lquila y Sim- 
machojT Ifeodotionefi fien diminuti, ò habbian det- 
to di più , ò diuerfamente , fi non dalle parole, ch'egli 
truoua y ò non troua nel teHo Hebreo ? Tià di fitto 
dirò quello , che lignifica in Cicerone pefarle parole . 
bora torno . Ideile quìHiorù Hebraiche loda >Aqui - 
la y Simmacho ,& gli altri hauer non filo efprejfola 
parola ; mà anche l'etimologia , & in tutte quelle 
quiflioni non fi uede fi non attendere à cofe fimilL& 
per m'effempio . Hcec uocatur mulier , quoniam 


ex 
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ex uiro fùmpta eft . Non uideturin Graeco & in 
Latino fonare, cur mulier appclletur,quia ex uiro 
fumpta fit,fèdEtymolggia in Hebraeo fèrmone 
(èruatnr , uir quippe uocatur is, & mulier iftàure- 
éte igiturabiseft appellata mulier ifla.Vnde& 
Symmacbus pulchre ctvmologiam etiam in Grae 
couoluit cuftodire,dicens, c ujth K^Qn'aercu av- 
$ph,& quel chefegue. Quod nos Latine poffumus 
dieere. Hascuocabitur Virgo , quia ex uiro fum- 
pta eft . E / detti traslatori > come dice nell* ^Apologia 
contra Tuffino, hanno traslatato a parola, alle uolte d 
fenfo ,& mefcolatamente timo con l'altro» Et però 
io dico,fe hauejjèro folamente interpretato à parola 9 
nonhaurebbono potuto celar' molti miHerif del Sal- 
vator*, come fecero con ingannevole traduzione . il 
che fi può facilmente adoperare, & commettere que- 
flo uitìo, quando non fi traduce à parola, Malafciam 
loro , li quali furono condannati per beretici Giudea ^ 
pariti . Onde S. Girolamo le cofe tralafciate ritornò al 
Veffer fuo,& le depravate correjfe,ei facr amenti 
della Chìefa aprì fedelmente . E’I Salterio traduffe , 
fecondo la uerità del te Ho , poiché fempre ueneuain 
dubbio nell* altre traduzioni, che cofi , ò co fi non fof 
fe nell’Hebreo . Onde egli il traduffe fedelmente , & 
niente mutò della uerità del teHo .Et di ce, che il S al- 
uatore, quando fa mentione della frittura , pone gli 
efiempi de i libri Hebraici 3 npn 'mai de 1 Settanta , & 
cofi fu quello, che dùfie in Croce, Eli Eli lammaazau. 
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-tarli, il che s interpreta Deus meus Deus meus, 
<|uare me dercliquifti, non come è fiato da i Settan - 
tapofioDeus mens Deus mens,refpicein me, qua 
reme dereliquifti,^ molte cofie firmili. Etfomiglian - 
temente gli Euangelifli ,& gli ^ipoflolihan pigliato 
dal tefio Hebreo y &non dai Settanta , quando con 
efio loro il te fio non s accorda. UEpiflola pertanto 
à Tammachio de opt.gen.inter.fiu ficrittaperhumiliar 
la fiuperbia di Ruffino , che ferina carità Chrìfiiana 
hauea parlato , & per mofirar l'ignoranza di lui, poi- 
ché di quelli argomenti l' autor fi fiorite , che altroue 
adduce ad altro fine, oratoriamente dunque inmag- 
gior parte procede in detta Epiflola. Et, che ciò fila ne- 
ro , egli flefio riprende in altri luoghi Ruffino, quando 
non bà fedelmente tradotto alcune opere di Origene 9 
dicendo , chi gli hauea dato tallkenza , di trapafiiar 
leleggi dellatraduttione , alterando, leuando ,& ag- 
giungendo ad arbitrio fino . Egli era fiatò pregato di tra 
dune di Greco in Latino , non che l' emenda/ fe; che ma . 
nifiefiafifie gli altrui detti , non che del fino componejfie . 
chesbauefie fieruata la regola, & la fedeltà dellatra- 
duttione , non farebbe dì mifiisri di gettare à terra con 
la fedele la falfii interpretati ondi lui . 

Quis tibi dedit hanc licentiam, ut mul ta de inter- 
pretatione deeidcrcs? rogatus eras,ut Grxcain, 
Latinum ueiteres , non ut emendares; ut aitcrius 
dièta proferrcs , non ut tua conciercs . Rogatus 
cras,ut,quomodo habebatur in Grceco,in Lati- 
> E num 
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num uerteres . utinamfeciffes quod rogatum te 
eflèfimulas: nulli nunc inuidia? fubiacercs fi tu 
translationis fèruaflfes fìdcm , mihi necesiitas non 
fuillet interprctationcm falfàm nera interpreta- 
tione fubuertere . Nouit confcicntia tua, q use ad 
dideris , qua? fubtraxeris , qua? in utramquepar- 
tem, ut tibi uifum fuerit, immutaris. Et più di /ot- 
to il conuincecon l'efjempio d'Hilario, non parlo quan 
do egli non uolfi trasferire l'berefie, che quefto ha 
un'altro ricetto > fi come fè Santo *Ambruogio , & 
<Anaftagio conferma , & San Girolamo in molti luo- 
ghi , il quale Hilario nel trasferire ihomìlìe d' Origene 
operò .che ò male , ò bene .eh’ egli haueffe detto. non fof* 
fèda imputare ali interprete, mà alt authore . Quinci 
è > ch'io non m'accordo con un traduttor di Virgilio , il 
qual nel trasferire il fecondo libro dell' Eneide laf ciò 
tutto il parlar di Tirrho à Triamo , parendo à lui, che 
Virgilio haueffe errato y facendo dire aTirrho cotali 
fconce cofe contra un Vecchio . Come che terrore di 
Virgilio , che non è, tornaffe nel capo del traduttore . 
V dite quel che dice San Girolamo , V t & bona,& ma 
la fuo imputentur autori, non interpreti. Virgilio 
non errò, introducendo Tirrho tale.ejjèndo la Toefia , 
come dice lArìfìotele, imìtatìone duna folaattionedi 
un filo huomo.gli altri fono per accidente. Ts(e potè - 
ita Virgilio rapprefentare fi bene la uirtìid' Enea, fin- 
gali paragone <te gli altrui uitij. Taufaniatacconta 
quefio indegno fiuto di TirrhOi cheuccifeTriamo al- 
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lottar di Gioue tlerceo , Et però eoli anchor fu ucci - 
foà Delpho prefio l' aitar d cipolline . Onde nacque il 
prouerbio , La uendetta di T^eottolemo , bauendo an- 
che queflo nomeTirrho , perche paiìquelmedeftmo 
che egli fece adattro . Sentite quel che dice San Giro- 
lamo degli errori di Origene , che il mutare alcuna co- 
fa del te fio ègrandijfma mina, & pregiudicio deltau- 
thore , <& dalle fine parole , nelle quali è uno fcberzo , 
meglio fi uedrà ; Quid autem laboris in libris tran£* 
fercndis fuftinuerim , ueftro iudicio 

derelinquo, dum mutare quippiam de Gracco , 
non eft ueitentis , fèd euertcntis . Et, fe non fi 
può feruar la leggiadria dello Siile , quando fi traduce 
a parola ,fiamo j bufati, hauendo la fentehya di Cice- 
rone, che teloquenganon fi ricerca di necejfità nelle 
dottrine,ò douelauerità foio hà luogo . Et, che non fi 
debba alcuna commutare , ne aggiungere, ò fcemare » 
quando fi traduce, in piu luoghi San Girolamo il con- 
ferma , & chiaramente neltEpiftola ad^Auitonel ca- 
fo che il libro et Origene <éel era flato mal tra- 

dotto, d punto cinfegnala regola di queflaarte,& 
che il traduttore non ba da aiutar tauthore, anchor 
che conofceffe, che haueffe fallato . Vt Grecarci ue 
ritatem Latina fernet translatio, &in utramque 
pattern, fèu bene, feu male dicatille, qui fcripfit , 
abfqueinterpretis patrocinio Romana lingua co- 
gnofeat . Feci ut uoluit . Et nell'apologià : Con- 
tc rtc O rigin is uerba, qua; fùpra ad uerbum tranf* 
J. £ 2 tuli. 
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tuli , his , quee ab irto non ucr/à funt , fed cucria 
& quantum nter fc non fòlum ucrborum habeat 
diflonantiam , fed & fenfuum .per/picietis . 
Etapprefjò : Cumq. de ipfò libro, quem Pamphili 
multa peruertcris,.& alitcriu Gra:co aliterin La- 
tino fit . Et nella feconda parte: Ego ita, ut habeban 
tur in Grxco.exprcsfi . Bona enim & mala fio 
imputantur audori . Et nel Dogma di Tithagora 
commentato da I ambii co ,& infegnato da t Archippo , 
& Lifide , moflra come debban transfer ir fi gli altrui 
detti. Et à Santo, Agoftino. Non noftraconfinxi- 
musjlèd.utapud Hcbneos inuenimus, diurna tra- 
ftulimus. Et à Tammacbio , & à Marcella dice. che 
in un me de fimo tempo è flato fedele nel tradirne, & 
ha feruato lì eleganza con pari leggiadria , che era nel 
Greco , & è flato dentro i termini, & linee preferitte , 
non eccedendo in alcun luogo, traducendo, le medefi- 
me cofe con lamedefima forte di dire , cioè con lame - 
defirna forte di parole, col medeflmo lume di fenten^e, 
uarietàdi tr astati, hip er boli, contrapofii,pari,fmiii , 
interrogationi , & finalmente tutte forti di figure , le 
■quali egli, riprendendo Beffino, che haueua hauuto ar- 
dir e, ma non però afieguito ditradur Gregorio con pa- 
ri jplendore d* eloquenza, gli pone auanti . Da queflo 
luogo dunque ogniuno impari la uera, & ferma regola 
di tradurre filmili authori , la quale è fecondo la noflra 
opinione à punto , Et^ altramente fi trouajfe detto 
prefio queflo authore, è flato fi per moflrare ì ignorai 
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altrui, che fcioglìernon hàurebbe faputo queimo-* 
di , & argomenti , ch'egli proponeua ,fl per riprender 
coloro, che fono roggi, & non intendendo in riiumgtti 
fa il fin fo di quei libri, die traducono , riamo dietro al- 
le fillabe , non che alle par ole, per èffir tenuti cofi buoni 
interpreti, & riprendono facilmente i dotti. & di que- 
fii maledici ui è una grò fa fihiera , a quali uà incontro 
S. Girolamo . Oratoriamente dunque è flato detto , & 
particolarmente nell' Epiflola de opt.gen.inter.in mag- 
gior parte perhumiliar Bluffino , & la preferiti one de 
gl! ignoranti, &però d/j^Soluathanc quseftiuncu- 
lamimpcritapradumptio . Diflcro (olutioncm &. 
iftius qujeftiunculas', ut obtrc&atores mei quar- 
tati t. tìora udite la firma & uera regola da San Gi- 
rolamo di tradurre gli firitti dtVadri.& fecondo me 
quefla è irreprehenftbile , & ha in fi tutte quelle parti > 
chele fi conuiene,& è tale che potrebbe abbracciare 
tutte lefcienge,& flenderfl fopra tutte le facilità, non 
guaftando con tutto ciò le diflintioni, che in quefla o - 
pera habbiamo fopra lor fatte. M aparlando ingenera 
le, quefla è lapin fi cura manieradi tradirne, che truo 
uarr fi poffa , òimaginare, la quale non lafcialuogo di 
biafimo àgliauuerfari. V os.Gh ri Ariani Scnatus In • 
mina., accipite& Grarcam , & Latinam, ne rurlus 
hserctici mcntiantur à nobis pleraq. uei addita ,* 
del mutata, in qua laboraAp me fateor,utuerbo- 
riim elcgantiam pari intcrprctationis uenuArate* 
fcruarem , & intra ddìnitas Iineas currens ,nec in 
; «i £ 5 quo- 
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q uoquam excedcns loco , eloquenti^ cius fluen-» 
tanonperdcrcm, eafdemq. rcs codcm fermone 
transfcrcntem .quodutrum conlècutusfim, nec 
ncjiicftroiudicio rclinquo. Dirò per maggior chia- 
verà che co fa fia tradurre à parola, che i Latini dico -r 
no ucrbum de uerbo,e£“ ad ucrbu m. ì^on folo qua- 
do ogni parola ha il fuo /contro del medefimo ualore, 
& uirtù) ma quando tutte le parole fono efpofie , & in 
terpretate fen^a aggiungerei ne minune cofaalcuna y 
benché lagi aci tura delle parole [offe uariata in un me 
de fimo periodo, purché non fi uarijno e]fi periodi ne le 
figure y ne le forme, ò ordine delle co/è, ne alcuno orna- 
mento, ò lume, che dir nociamo. Et quefio dico fi chia 
ma anchora à parola diche Terentio chiaramente affer 
mane gli delphi , che hauendo pigliata una parte del 
la comedia di Diphilo,& pofi ola nella fitta, non poteua 
c/fer fecondo lagiacittna, che n on haui-ebbe fatto uex- 
fo buono . Eranece/fario dunque,che h aueffe tr afro- 
fi a la giacitura, ma fi bene, che haue/Jè tutte le parole 
tradotte y & interpi-etate, che altramente non baureb- 
be potuto dire batterlo fitto à parola per parola . 

In Gneca adolefcens eft, qui lenoni eripuit 
. Meretricem -eumhiclocum lumpfìtfìbi 

In Adelphos , uerbum de uerbo exp refluiti 
extulit. 

Etquefio efiempiobafii per infiniti , ch’ione potrei 
addurre de gli antichi nelle poefie. & il medefmo s y è 
fitto piu commodamente nelle profe. Onde di Cice- 
rone 
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Yone dice S. Girolamo , che h altea tradotti tutti i li- 
bri di TÌatone parola per parola, & l' Economico di 
Xenophonte , nella quale opera bene fpeffo quell' au- 
reo fiume ti eloquenza eraritardato da certi [cabri , 
& turbulenti intoppi, che quei, che non fanno , ch'el- 
la fia tradottione, non credono effer dettato di Cice- 
rone . Et quinci potiam cauare un utìl documento , 
che, quando al traduttore paia impojjibile di potere 
affequire in alcuni luoghi la dignitàri numero di 
quella poefia, od' orati one deli'author , che traduce 
finga guaHar de proprij [enfi, che allhora più toflo fi 
vnoìlrì fedele , che elegante» & udite in conferma - 
tìon di ciò S. Girolamo nellaprefatione à Damafojò- 
pra tHomelie de Cantici d Origene: Hosduostra- 
tìatus fideliter magis , quam ornate ,interpreta- 
tus fum. Etichi ha hauuta altra opinione , bene fpef- 
fo bà dato à trauerjò , & in foglio , & fempre è ac- 
caduto, eh' è fiato riprefo daipofleri, ò per ignoran- 
te , òper falfario,& tanto piu ragioneuolmente è Ha - 
to biafinato , quando ha tradotte , & interpretate 
( ufandoio queftidueuocabolital'horaperun mede- 
fimo fignificato ) feienge , & dottrine, e'n quefli biafi- 
mi è caduto il Ter ionio, & altri . ^Appreffo io mi fo- 
glio rider di coloro , che fe hanno per le mani à tra- 
durre un'authore,il cui flilo fi a ficco , preffo , & 
concifo, eglino fi sfo'rgan da tutte le parti di tradurlo 
ampiamente , & copiofamente , quanto piu fi può', 
per ejfer tenuti buoni Ciceroniani . T^on fi uede , per 

E 4 * atto 
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atto d'ejfempio , eh’ ^iriflotele amò , & eleffie un cer-, 
to modo di dire breue > & rìflretto , & Cicerone tut- 
to'l contrario , larghiamo , & abondeuoUffiimo da per 
tutto ? Come dunque è conitene u ole , che s'accoppi - 
noinfieme quefli due <Auth ori fien^a biafimo dipoco 
giudicio di color , che traducono <? tìafii dunque à 
por mente, non folo d'effer fedele , che quello è il piin- 
cipale,ma hauer rifguardo in quello , eh' è possibile y 
d’imitare la guifa del dire di quel tale authore. il 
che fi farà più commodamente quando fi Hard entro 
i termini di quelle forti di parole per lo pìiifien^a ag- 
giunger delfuo , ò feemar di quel d altri. Et per tan- 
to Cicerone fieffio diuerfiimente fien^a dubiohaureb - 
be tradotto ^Ariflotele da Platone , poficia che nel me- 
desimo 'Platone andò ritardato , per non perdere la 
fedeltà in alcuni luoghi .Et chi uuol fiapere.che cofia fia 
in Cic.il tradur con parole atte fecondo tufo , & la 
confiuetudìne della lìngua , nella qual fi traduce , oda- 
lo da lui fieffio , quando dice , che il uocabolo kakU 
ha interpretato nonmalitia , ma tritìo > per che,h auen- 
do detto della uirtu » il (ito contrario erauitio , per 
la confuetudine } & ufo del noflro parlare 5 che fie ma— 
litia haueffie detto j l’ufo del parlar Latino y&cofi fi 
può dir del uolgar noflro , ne haurebbe portato à pen- 
fiare un certo uitio pa}‘ticolare. Et quando il uocabolo 
e ambiguo , co fi potendo fignificare una > come altra 
cofia j che dobbiam fare ? E^necejfiario guardare alle 
cìr confante , & impadronirfi benbene della phra- 
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ifi 3 òmodo dì dire di quel tale authore . Cheffi come 
riconofciamoio fcrittore dalla manofenza uedere il 
nome , cofi dal modo di dire gli authori flefii . Et eh 
offerua ciò perfettamente , un luogo dichiara con l al- 
tro facilmente • il che S. Girolamo dimoflra contro, 
■Ruffino ,& per un'effempìo. Nafcu, che in Hebreo 
•fignifica Baciate , e’I baciar pongongli Hebrei , fecon- 
do la proprietà di quella lingua , in uece d’ adorar ebbe- 
ne farà ch’interpreterà quella parola, quando le cir- 
condante il richieggono adorate. Imper oche chi ado 
ra fuol baciar le mani , &fottomettereil capo , come 
hoggi dì facciamo co i noflri fupemriiitche nonfo- 
lo non habbiam prefo da gli Hebrei , mà ancho da i 
Latini, come teflifica Cornelio Tacito , parlando di 
ISlerone : Ornare lauru domimi, genua ipfius ad* 
ìioliii , & dextram ofeulis fàtigare . Et d’Othone , 
E t ofculari Othonis manu. Il che Tlutarcho ancho 
conferma nella uita di Catone Vticenfe , & in quella 
di Bruto . Màlafciando ciò, eh* è fuor delnoflro pro- 
ponimento , torno à dire, che fi chiama ancho pa- 
rola à parola:, quando s’ offeritala giacitura, il che 
non fot ueggiamo in molte traduttioni d’Homero, mà 
fiproua da un luogo di S . Girolamo al grande Orator 
Romano , fcriuendo 3 S. Taolo ^ tpoftolo haueré 
ufato un uerfo d Epimenide , & un fenario di Menali - 
dro , & meggo uerfo dorato , & la traslatìon Lati- 
na per effer parola per parola non feruare il metro. Et 
^e gli errori di Giouanni Hierofolimitano nota un al- ^ 
tra forte, eh* è , quando ogni parola bàio feontro del- 
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la medeftma fòrte , non della medeftma uirtu: Quem 
nospiifsimum, vel religiofifsimum , &,ut ver- 
bum cxprimanius c verbo , deicolam poffurrtus 
dicere . Et che fi poffa tifar la medeftma noce dell'io 
dioma,ondefi traduce , quando non hà truouatoil 
fio fcontro , come diceà S. <Agofiìno , col qual difpu - 
tò , che appreso fona la parola cicaion fi de tradurre 
hedera ,^ non cucurbita, c /;/ non uuol dir lamede - 
fimo, noce cicaion , interpretando parola per parola, 
il che ninno haurebbe ìntefo , & fe cucurbita, hau- 
rebhe detto quello , che non è nell'Hebreo ; pojè la 
detta noce hedcra per consentir cogli altri interpreti. 

La qualtradottione può effere aitata dall' authorità di 
Tlinio : Effc rigens hedera, qua? fine adminicu- 
loftat . Cornea punto fipuò dir quella forte di uir- 
gulto in Hebreo cicaion , in Sìria Eìceroa,che toHo 
crefce , & fi fofìiene tenga palo , ò altro appoggio • / 

Si ferita alle uoltelàuerità del fenfo , quando non 
fi può feruare l'ordine delle parole . Et dico, alle uol- 
te 9 perche in un opera grande non è marauiglia y fe 
molte cofe è necejfario dir con più parole, ò non Jèruar 
la giacitura , parlando bora della frittura fàcra, & 
coft foggiunfe S. Girolamo à Santo Sgottino [oprala 
Bibbia y Interdum conferuantes fenili um potius 
veritatem , quàm verborum ordinem . 

Di cinque forti dunque fifa la traduzione a pa- 
rola ; quando s'offerua la giacitura , cioè tutte le paro- 
le fono interpretate per ordine ; quando fi trafpone 9 

mi 
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tic (jg ttoà tutte le parole fono tradotte : quando ogni parola 

ha il (ito {contro della medefima qualità ( & quefla 
jofo è lapin fretta forte )&fe pur ale unanonl'haueflè > 

mè ufar la medefima parola Greca , & di quella lingua , 

tw: onde fi traduce . quefla non è lodata da S. Girolamo 

utip frinendo à inni a , & Fretela , benché fia lapin fem* 
tra plice , & quando propriamente fi parù , sintendedi 
kte quella che ha cófi frette leggi* & cofi l'hanno inteft 
jpt tutti gli antichi, S* Girolamo non piacque , per^ 

che partorifee mal fuono , chiamandola 
&però confufe quella con quella dell'oratore , come 
tip diremo più di fitto ,& fi fa feudo col teflimonio di 

1,0 Cicerone , & nondimeno Cicerone le diflinfi y & queU 

a!# la dell'oratore non la chiamò parola per parola , uo - » 

xfa tendo parlar propriamente , come ini ne parlò , che 

fri# largamente forfè fi potrebbe chiamare infieme con 

^ quella che traduce per circuito * che conflituirebbe 
jj0 un'altra fede , la quale è y che y hauendo noi le noci , 

fri che potrebbono corri fonder e , nondimeno per ua-> 
èt traduceteper circuito , cioè per un gran giro 

jjfli di parple. Et largamente , come ho detto , quefiedue 

7;i i altre fede fi pojfon forfè chiamare à parola . Mara* 

■pi uigliandomiiChe quefiaper circuito,alcum piglino per 
JjP traduttion di fenfo , il che appartiene al paraphraHe 

propriamente , & a chi fa epitome y &fomme y &bre~ 
,jp uiarij y & nonà chi dee attendere alla proprietà > ua* 

‘ gbegga , <&: ali ornamento della lingua , pofeia cheil 

0 più delle uoke il fenfo d[una lunga frittura fi rìduqp * 
V àpoche 
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poche parole, eh* è tutto il contrario# almeno è diuer 
fifsimo modo dal tradurre per circuito . Terò diffe S , 
Girolamo. Hanc effe rcgulam boni interpreti, 
,vt idioma altcrius lingua ili a? exprimat proprietà 
te, quod quidem & T ullium in Dcmofthcnis con 
tra AefdunemorationcfecifTe conuincimus . 
Ncque ex co quis Latinam lingiiàm anguftiisi- 
mam putet, quod non pofsit vcrbnm de verbo 
transferrc, cum etiam Graxri plcraque noftraper 
circuitus transferant, & verba H ebraica non in- 
terpretationis fide, fed lingua fuxproprictatibus 
nitantur exprimcre. noi piace più il parer di Ci- 

cerone , chele dislinfè notabilmente , & le fece lonta - 
nifiime Cuna deli* altra, & tiene tutto il contrario in 
queflamateria , dicendo : Nec conucrti ut inter- 
pres,fcdut orator , uerba per/èquens catcnus, 
vt eanon abhorreant à more noftro. 
c Hora pigliamo l'altra fpècie , la quale è, quando la 
parola , che riponete, ha la medeftma uirtu , & ualo- 
re , benché non fa della medeftma forte, fi comes’ è 
ueduto à pieno , & dianzi, in queluocabolo , Deico- 
Ja, che fe haueffe detto pijfsimo , ò religioftfsimo, hau- 
r*bbe battuto la medeftma uirtu , & pefo il uocabolo , 
mà non farebbe flato della medeftma jbecie • Final- 
mente, quando con piùparole traducete, non hauendo 
uoci, che po/fan figni ficare il me de fimo ,fen^a dir dì 
più , ò di manco , nel qual cafo fi traduce anebo l’etimo 
logia , c ome difopra s'è detto 7 & quefta ultima fine . 
* U 
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lapofsiamo di ui dere in due membri, quando conpm 
parole traducete Remando però l'ordine delle parole :> 
& quando nonio feruate , mi però tutte le parole in- 
terpretate ,& alle uolte fi tranfpongono anchoipe - 
'ridoi : il che fi faetiandiodiraroin quelle traduttio - 
ni , che non fono di fidente , in certi cafi folamente. 
con tutto ciò fi ha da fuggire , quanto fi può. 

Et perche credo non ingannarmi, che firn per portar 
molto utile il fapere fi fatte diflintioni , per poter tra- 
durre ottimamente , aggiungo la differenza, chefiìCi 
cerone tra il femplice tradottore & tradottore orato- 
re. la qual cofa è di molta importane, & è tale , che da 
non intendere ben queflo luogo, ha fatto precipitare 
certi famofii moderni, che han tradotto uarie orationiy 
la Metamorphofi d’Ouidio , & l' opere di Virgilio y & 
le comedie di Tlauto,& di T erentio, & altre opere di 
maggior importanza ,com' è l'Ethica dEArifiotele, & 
fimili. Imperoche altra differenza Cicerone non pone , 
chequefla, che'l femplice tradottore truoua à tutte le 
parole il fuo fcontro , & le ripone della medefima for-r 
te ìferuando inuiolabilmente le forme , che altro non 
: vuol dire , che la difpofitione delle fentenge , & pari - 
mente le figure tutte, come $ è detto di fopra . il tra- 
dottore oratore uerfa intorno & alle fentenge,& alla 
dijbofitione,& ordine d'effe, ilche è quello, che altroue 
Cicerone diffe : Et fen tentile fLiam lenitatem habent 
ad probandam rem accommodatum ordinem^ 
fin qui s'accorda col traduttore femplice. difeordapoii 
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ih’ egli tifando & le figure , & le parole atte all’ ufo, & 
confuetttdine di quella linguajiella quale traduce, non 
ha da annouerar le parole. Terciocbe,feruando la 
proprietà, & lo file , & le figure del fuo idioma, & no 
Jeruendofi di quelle del teflo, onde traduce, amene per 
necejfitàil più delle notte, che poche parole fignifichi- 
no quello, che fanno molte dell’altra lingua,& cofi per 
lo contrario . doglio dire , che non fi poflono mai af- 
frontare in numero eguale . Et à queflo propofito Cice- 
ron dice, che non le mole annouerare , ma pefare,cìoè 
riponerle di pari ualuta y di pari uirtu, & deguai for- 
via, & far 7 come nellacommutatione delle merci fi 
}uole,checonfiflein proporzione y & in equalìtà di pre ^ 
%o di quel che fi rende . Che tal uolta quattro parole 
Greche non fi pofiono commutare con dieci Latine : 
& cofi una Latina buferà per molte Greche, Ecco~ 
neun’effempioHomero dice avìpa vo*v7?ovroy : B 
Horatio V irum : quefla fola parola Latina pefaper 
due delle Greche, & una diloro è doppia . il che fine - 
drà piu di fitto . Si che , benché paia, che non traduca 
tutte le parole, nondimeno in genere, fe non in ffiecie $ 
& alla fine uirtualmente le tr aduce. So che queflo luo 
go di Ciceronebàdato molto da fare à nolenti huomi- 
ni y & àgi 'interpreti , & ninno fecondo me £ hà intefo 
nel fuo nero fenfi.la cagione principale è fata ,per- 
the hanno letto,per quanto ni auifo,il teflo fi ometto, 
& hanno creduto, che fiagran miflerio afeofo fitto 
quelle par ole. Formis tanepam figurò, & in fommet 
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Sop. ia Tradvtt. 
thanno intefi alcuni , che queHofia un precetto da tra 
durre à fuo modo , capriccio , dandogli nome di tra . 

duttione di fenfo . Er $e/3o non intendendo quel- 
lo yche fi uoglia dir l'authore , gli danno fentimentifìra 
ni,& lontanijfimi , alcuni credendofi d'ilìuflrare i luo 
ghi, aggiungono delle loro inuentioni afai, talché cor -» 
rompono l'arte, & quanto ni è di buono, & quella lo- 
ro opra coft fatta, non è traduzione, ne imitatone, ne 
commento,ne Taraphrafi,ne compendio , we <z/?re co/ff 
firmili, ma un corpo mofìruofo neramente . & tali fo- 
no le traduzioni de 1 moderni in maggior parte . Si dee 
dunque acconciar quel tefto di Cicerone per mio giu - 
dicio in queflaguifa : Nec connetti ut interpres, fèd 
ut Orator fèntcntiis iifdem, & earum formisi tam 
figuris, quamuerbisad noftram confuctudinem 
aptis , Conuien perciò al tradottore oratore feruar 
tutta la qualità , & la forga delle parole, & affaticar , 
che quelle , che fi ripongono, uadan profumane, & ui- 
cine,ne fi difeofiino daìmedefimo lignificato, Horafia 
chiari, che quefli tradottori di Virgilio , per effempio , 
non filo non hanno feruato tutta laforga , e'I fignifica- 
to delle parole, hauendo pretemeffo, & aggiunto le co 
fi, & fiamejfe parole di diuerfo fignificato : ma hanno 
detto tutto' l contrario, &preuertito ogni cofa, no ma 
uolta,ne due, ma cento & mille . Et non importa , che. 
habbian poi fcritto nel principio del libro , Virgilio 
fatto uolgare, ò datogli altro titolo, per non dir tradot 
to .perche quefto non fa il cafo ; attefo che è necejfario 
,iv caie- 
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cadere m quefla fonna tenuta da Ci cerone, Jè uuol fug 
gir' l'altra. Et pur Cicerone non fà Scrupolo d àir,’Tra- 
doffi due orationi Greche : benché fi feufi non bauer 
ciò fatto , come interprete . Cofiìotradoffilauita del- 
la Sig. Veronica Gami) ara, la quale è ne Monumen 
ti Latini Campati in Tauia,&ho usduto,che han fat- 
to e'I Bembo nell' biflorie di V enetìa ,& Monfignor 
della Caja de gli yfficij communi, che non bene fi di- 
f cerne qual fia ò il Latino dal uolgare , ò quefio dal La 
tino tradotto , talmente èferuatalaproprietà,ló jplen- 
dore , & dignità della lingua, oue è tradotta , & niente 
pretemejfo del fenfo , del Significato , & della forga di 
tutte le par ole, con le figure, & regole della nofira lin- 
gua, et non obligatofi a numerarle parole , ma à pefar- 
le , & hanno banuto auertimento di feruar l'ordine 
delle cofe, & delle fentenge co i medefimi colori rheto- 
rici, & ornamentihifiorici, & dato occhio ai trasla- 
ti, atti, & accommodatialla nostra lingua, eh’ è quel- 
lo, che dice Cicerone , T am figuris , quam ucrbis ad 
noftram confuetudinem aptis , hauendo però det- 
to, Ijsdcm fcntentijs, & carum formis. Si che quefio 
è C auertimento , che fideue hauere, che s' è figurato il 
parlar dell' dutborefia figurato l'altro anebor del tra- 
dottore, ma accommodato alla dignità, a i modi, alla ua 
gheiga della fualingua.llche non può fare il Sempli- 
ce tradottore, a cui non è lecito tr aggredire quella me- 
de fima forte di figura, come giace; e* l numero dell'ora 
tione non gli ferue,come ha daferuire all' oratore, che 
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inolto bene ha daauertire a i numeri , accioche il pria 
apio, il me'ZgOyèl fine della profa uada apparo col me^ 
go , & col fine delle [emende ,pofle nella fina lingua , 
li quali numerile non poffino efferegl'ifleffi y che mol- 
te uolte non poffino, non fieno molto diffimiglianti f 
ne dijpare il modo ne gl’ inter ualli, alterando le paro- 
le con l' apporre, pofporre,trafporre & commutare , fe- 
condo la mifura, e' l giudici o dell'orecchio 9 & con que - 
fio {la, che il uerofinfo non fi perda . Quanto a molte 
particelle , parlo della lingua Greca, pofle filo per riem 
pire i uacui > & per lina . certa uaghegga, chi non sà, 
che a tal tradottore è lecito ditralafii^re ?& fe la [ita 
lingua ne ha porre di cotali incifi , & membri,& par- 
ticelle fimigliantemente , & cofi degli articolici qua- 
li non ha lingua Latina , & però gli la foia in tutti. 1 
• Hora decorrerò y come la.Bibia fo/fi tradotta . 
Origene mi fi infieme fii traslati oni della Bibìa , diflin- 
te per colonne, fipra ponendo certe J ielle , & /pontoni 
eh' erano certe uirgole piane fe quali fimetteuano in fi 
gno > che i Settanta hauean piu detto di quello , ch'era 
nell* Hebreo.ma le felle denotauano , che Origene ha- 
uea aggiunto dalla traslatione di Theodotione. Et 
tutte quefle fi chiamano exapJa, come afferma Epi - 
phanio , cioè de' Settanta, d’aquila , di Simmacho , dì 
Theodotione , di quella , che fi chiama la Quinta 9 truo- 
uata in Hìerico in un uafo , & la fifla p ur nel me de fi- 
mo modo truoudta in ISfic opali. la qual non fapendo 
alcuni y sauilupano , & dicono delle menzogne afidi. 

F Pe&g*- 
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di quefla materia anche Isficeph oro . Oltre di 
do sacche la jettima, & l'ottaua è fiata anch or letta. 
Et averti tramontani S. Girolamo fcriue, ch’era dif- 
ferente la commune & vulgata, la quale da molti è 
detta Luciana, da quella de' Settanta, la quale anch o- 
ra Comune era chiamata » & è ne' uolumi E a apla, tra- 
dotta da San Girolamo fedelmente in Latino , &trà. 
t’ una & l’altra la differenza è tale, che la commune 
prima , fecondo il luogo , e'I tempo , & fé condo l’arbi- 
trio degli antichi fcrittori è fiata corrotta, la feconda 
è refiata tra dotti più corretta * Tradujfe,ò per dir me 
gito conejfe Sf Girolamo poi il tefiamento nuouo 
Greco , fecondo la fedeltà di quella frittura Greca ; 
traduffe il uecchio ,/ècondo l’Hebraica, com’egli dice . 
Nouumtcftamentnm Gr xcx ficiei rcddidi , ue-. 
tus iuxta Hebraicam tranftuli * Euui quella di Io- 
natham <Abenuziel fatta atlanti l’incarnation di Chrì 
fio in lingua Caldaica con tanta fedeltà, & lievità , 
che perciò hebbe infinito credito . Ma qui s’hà d'auer 
tire, che , per quanto io ho udito da perfine intelligen- 
ti, fono molto fimili fra loro, Ctlebrea, la Siriaca , la 
Caldea, C ^Arabica, & l’Ethiopica . L’Hebrea è fonte, 
di tutte t altre , quantuunquei Caldei di Babilonia, 
1‘ attribuì fcano alla loro : ma ejfi s ingannano : per ciò- 
che abradiamo > che indi uenne in Talefìina, & 1 por- 
to la lingua , che sera confèruata nel lor Bf, quando ft 
. ditti [èro in molti i linguaggi alla torre di Babel : la Un - 
‘ig.ua , che parlò, fù Hebraica,& non Caldaica : In prò - 

f. . . . «//° 
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teflo di tempo Mair Giudeo truouò ma legge fecreta , 
chela chiamano Mifna commentata da molti Rabbi- 
ni , la qual chiamano il libro del T almud , & con que 
fia fi tengono ingannate quelle mi fere genti . Tutta 
la dottrina Hebraica è di tre modhT almudico, Thilo- 
fopbico , & Cabalfiico.l'berefiadelT almud cominciò 
dugento, & poco manco anni dopo chrifìo. Quefìi li- 
bri Talmudici , li quali in proceffo di tempo fono fiati 
& rinouati, & accrefciuti di mano in mano da diuer - 
fi Rabbini , contenendo non folo bìafìemme cantra 
Chrilìo KfS. ma molte cofe contra le leggi di Moi- 
fe,& contrale lepgi ciuili,& ìgaturali, fonoftatipro- 
hibiti da diuerfiTontefici , & dati al fuoco, da Grego. 
1 X. Innocentio 1 II I. Giulio li L & Taulo 11 Ih 
& finalmente dal fiero fanto Concilio di Trento. 
Tfe alcuno decintendere,che per ciocbe nelle Clemen- 
ti ne f legge nel titolo de' Mae Uri, che nelle filmale de 
Chrifìiani fiatuiteuì fien maefhà, che infogninola lìn- 
gua Hebraica, Mrabica. & Caldaica, & che traduca 
noi libri di quelle lingue fedelmente, shabbia da at- 
tendere a tradurre i libri del T almud.che quefia èfiioc 
cheTga . che di ciò non parla il Canone ,ne il Concilio 
di Vienna , ma che gli elementi & principe di quelle 
lingue fi douefiero tradurre fedelmente da ckifiriueua 
le leggi grammaticali fià quelle lenti . In Cremona del 
MDLlx • furono abbrufeìati dodicimillalibri T al - 
mudici. Quei , che con ragioni Vhilofophiche uolfero 
aprire i fecreti della Bibiafiirono a tempo d'Muerroe, 

F 2 che 
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che fono circa tre cento cinquanta anni. 

Quanto alla Cabala , la qual gli Hebrei commune- 
mente chiamano quella più fecreta , & mifleriofd 
fapien^a , che per traditone hanno h aulita i lorfigliuo 
li da padri, a quali Cinuentione attribuifcono, fecondo 
gli Hebrei, fù poco dopo i tempi di Mofè,con cui inter- 
pretano le fritture per fenfo anagogico, cioè che con- 
duce l'huomo a i Jècreti delle figure celefli, & allego- 
rico : Et parte di lei dicono effere quella efpofitione,che 
fifa peruiarifolutoria, & componente, che Lod. Ce- 
lio Bfiodogino chiama arte di combinare. La Bifoluto- 
ria è, quando fi feparano tutte le lettere, d'unaparola > 
&fidàdciafcuna di loro il [igni ficato, come à fepara 
re ^Adam D. *A. M. che, fecondo Sgottino , Ci - 

priano,& Beda dichiarando qnefie lettere, intendono y 
che [offe fatto di terra pigliata dalle quatto parti del 
mondo . Et tutto ciò efprefie ancho la Sibilla nel Jecon 
do libro degli Oracoli : 

L'ifieffo Dio formò di terra primo • * 

lAdam di quattro lettre, ei col fuo nome 
Empiè l'Orto , & l'Occafo, il Borea , & l'^AuHro . 
Etpertiene alla Rjfòlutoria, quando ogniparolaha 
una (entenga,òun parlare intiero, come furono quel- 
le parole dichiarate da Daniele : Numeratiim,Pon- 
deratum,dimfum,pofiei/tnan'7Ìal di Babilonia . 
La componente è quella, che fi fàpertrafpofitione , 
& commutatone delle lettere dell' \Alphabeto , come 
fu quel Sefac , che uolea dir Babelfl che è infegnato da. 
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S.Girolano , à cui mi rimetto , & al Vico della Miran- 
dola neh ’efiempio della parola Berefcit , di cui le lette- 
re fep arate, & tornate di nuouo con tr afro fittone à co 
giunger fi, & à combinar fi, fignificano tante cofe,quan 
te egli dottamente ui uà truouando, eh' è l'altra fede 
.della componente . Ma , perche appreffb i Greci , e i 
Latini ui fono anche delle fopradette guife d'interpre- 
tare, mifà credere, che i Greci innanzi a i tempi di Mo 
fe fojfero i primi à truouarle , &gli Hebrei, li quali in 
proceffo di tempo hanno abnfato la Cabala, & fattala 
pane deUa Magia, l'hauejfero prefe da Gentili. Impe- 
ro che innanzi alla guerra diTroia,ne tempi d'Orpheo , 
& di Lino , & d’Efopo Thrigio s’uso il modo d’inter- 
pretare, pigliando fi lettera per parte, come fcriuono 
molti authori, & teflifica Xanto philofopho neU’occa - 
ftone di quelle lettere Jcritte in un fafio M.B.A-O. r. 
© X. le quali fignificauano , che iui [otto era ajcofo un 
theforo . Et fi feguì poi di mano in mano, il che ueggia 
mo apprefio Tlatone nel Cratilo, *& come riferire 
- Giufiino Martire, che in Tlatone la lettera X tioleua 
dire, che Dio,h attendo mandato al mondo il fuo figlino 
lo fintile à quefìa lettera , denotaua il mifierio della Cro 
' te . 1 Latini finga dubbio pigliarono da Greci , ond’ejfi 
haueuan tante guife d'intendere lettere per parti, co- 
me fono quelle S.T. O^ &l' altre pofle per le Zec- 
xhe. *A.M..A.F.F. Aere, argento, auro, flato ferun 
d o,ouero flauo feriundo.^B.f'.C. ab urbe condi- 
ta, B. F. P, bonse fidei pofletfor . S.SS.S. Sanio 

F 3 fanótif- 


70 . Disc. di Gir.;Cat. 

fàn&isfjmo fàcrum, & cento mila altre ferine da 
Valerio Trobo , da Vietro Diacono , & dall ? Mi - 

nutie di Demetrio Miabaldo , & da quel , che ne hi 
ferino Beda. Et ne' nojlri tempi ojferuiamo il mede fi- 
mo , & h abbiamo molte jor ti di Zi/re , & quelle che fi 
regolano con Mlphabeto, & quelle, che fi fanno per 
numeri , & ( igni , che fignifeanoun parlar lungo , ò 
breue , & oue fi mefcolano molte nulle . Hor y per tor- 
nare à quel , che ho detto , che fi piglia lettera per par- 
te, in Zechielela lettera Thau s interpreta fegno, & al 
troue a. & a. Dio . Vn y altro modo d' interpretare è 
per uia de' numeri , attefo che & gli } Iebrei,e i Greci 
adoprino le lettere per numeri ordinatamente\& tut- 
te le lettere de Latini fanno il medefraQ , s è uero quel 
chefitruouain un ariti chiffimo libro , ma non per quel 
l'ordine che fanno gli Hebrei, e i Greci , perche i Lati- 
ni cominciano , .& denotano l'unità dalla lettera . /. & 
già con più unità numerauano.ilche efiendo fatti dio fo, 
come dice Valerio Trobo, conduceuano l'unità fino 
alla lettera. V. ch'era la quinta uocale , & adopraua- 
no tutte l' altre lettere dell' Mlphabeto loro infieme con 
dette unità, le quali accrefceuano , & feemauano, & 
lo feemare anchor faceuano con altre lettere, come di 
tutti darò i effempio IV. VI. X L. 1 J J. IMI . 
CCljj. Qj), cQj. C Mj. Ma, perche l'M non 
denotaua unità , mà 500. e'I B. non dualità , ma g 00. 
&C. 100. & D. 500 2 5 o.F. 40. & co fi dell' al- 

tre, ch'io tralafcioperbreuità. E i uolgari h emendo al- 
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tre note, delle quali poche efjendo lette, e fra loro, come t (rl , , 

1.0.6. 5 .9. non ufauano, ne ufano quefla forte d'inter- \ >l , 
pretatione fe non rarre uolte . Delle [opra dette cof 
-darò qualche effempio fi come ft truouanegli antichi 
frittovi [oprale parole di San Giouanni nell'epoca- 
iipfi , che il numero della beflia intefa per entichriflo 
farà 666. llfuo nome dunque fi componeva di lettere 
numerali > che farà Jècondo Ireneo T eitarn , & fecondo 
evetha Lateinos fecondo Ticonio Lampetis fecon- 
do Trimafio ^interno s . Et cìafcun di quefto nome à pi . > ; ; 
oliar le lor lettere numerali farà il numero di 666. 

Hora, uenendo alla traduzione, ò traslatione , del- 
la quale è il primo mio intento , dico, che, quantunque 
il traduttore diquefii fritti , & di quanto già ho det- 
to, non fi Hendejfe più oltre, che l'ufficio fuo di render 
parola à parola , & la traduttione di quelle cofe re- 
ftafie oh uva appreffo C altre nationi , ciò nondimeno 
non è dijetto di quefla arti , ne del traduttore , c ome piu 
à pieno dirò nel progreffo del Difcorfo . Ter hora que- 
fto efiempio ballerà, che,sio uorrò tradurre il libro di 
y anone dell'imagini , ou'è C epitaphio dltìomero re- . 

citato da. Aulo Gelilo cofi. _ tv.- 

Gap ella Homcri candida hunc.tiimulù indicai* 

Quod ariete mortilo faciuntfàcra, ■. { 

La capretta d'Homer candida moftra. \ ~ 

Queftofepolchro , imperochefi fanno . .. 

Con I'uccifo montone i facrifici, ; 1 

Et quelle parole non fieno intefè } che colpa è del 

F traàut- 
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traduttore ? pofeia che i Latini bau fiudato tanto per 
intenderle , ne ancho fe ne fono rifoluti. Et beneio 
potrei commentarle , & dar loro qualche intelligenza, 
come farebbe, che il Monto ne, fecondo afferma Cleor 
nide,el Firmico , è cieco frài fegni , quantunque fta 
di tutti loro direttifshna guida . Mi qual molto ben 
corrijbonde T imagine d' Ho mero , cieco , ma capo, & 
principe , & guida di tutti i poeti . Mila capra fittnil- 
mente , come uoi fapete, òfial'Ega, ò l'Mmaltbea, 
che nulla importa, nutrici di Gioue,fu data l'eterni- 
tà in cielo : il che narra Manilio. Quesìa collocata , co- 
me diconogli Mftrologi , nel trigej imo grado del Mon- 
tone, à colui, che farà afcendente,l* inclinerà à traua - 
gliar col difeorfo ,& conia mente, & nel machinare, 
& fantafticare alcuna cofa, à prenderfi dolore, & 
noia grandifsima , fi come fece à punto Homero , 
ejfendogli propofto l’Enigma di que'pef calori, che 
il trauagliò tanto , che per il dijpiacere fe ne morì . 

Et, perche habbiamo da Cicerone nell' oratione per 
Mrchia , che à Homero fi edificarono tempi , & 
drizzarono altari, noi pofiiamo dire, che conuenien - 
temente per uittima gli fi facrificaua il Montone , 
& fcolpiuaglifi nel fino fepolchro la capra Mmal- 
thea , ò Ega. C on tutto ciò farà commento , & ejpofi- 
tion quefia, conforme all' opinion mia,mà non tra - 
duttione. 

Tsfon tacerò oltra di ciò , che han creduto alcuni , 
che quel teflo d'Mul. Gel. fia feorretto , & che no- 
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leffe dte cojìnel fecondo uerfoi 
- . Quod ìlli Ietae mortilo faciunt (aera . h 

•AggiungOyCheycbiyUolendo finga biàfimo tradurr 
re> dicejkyche tutta uolta non ha da proponerfit auan~ 
ti teffempio d! alcune cofi> che hà tradotte Cicerone , 
wo» dir ebbe forfè male : perche in gran parte non è fia- 
to egli, quanto, alle dottrine , dalle fcbuole ritenuto , 
per «o« hauere ejpreffo totalmente la lor proprietà . 
Siche feguir fi dee ouè Rato fedele; otte non , lafciar 
re affatto y ifora reffo , eh' io dichiari , cowze fecondò 
r opinion mia fi debbano intendere quei uerfi d'Hord* 

■ tio , che furono addutti in contrario . Dice egli nel- 
la Poetica : . ; „ ;■ u ; *■/ * » 

Difficile eft proprie communia dicere, tuq. i 
Reétius Iliacum carmen deducis in a£his, • 
Quam fi proferres ignota, in di&aquc primus. 
Pufilica materies prillati iuris erit, fi 
Non circa uilem , patulumq. moraberis orbe, 
Necuerbumuerbo.curabisreddere fidus. - 
Interprcs,nec defilies imitator in aréhim, 

V nde pedera proferre pudor uetct, aut operis 
lcx. ,< ' ; V ' q 

-j Vuol dire in quefii uerfi Horatio , che , quando noi 
fiamo duthori duna cofanuouay ouer amente tinuen- 
tione è noHra da principio , ò nero conl'imitatione la 
facciamo noflra. \A fai più difficile è dir primo le co- 
fe non dette , ne conofciute y ò trouate 7 fe non da noi . 
"Più facile bau£Kycki tu p offa imitar e , & fcriuer c c- 
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fi già pofte in meigo dagli altri , & diuulgate •fe*K 
dunque noiuogliamo effireimitatori , debbiamole- ■ * 
-fle tre cofe fuggire, cioè , non imitarle cofeiùli,& tri- 
te , non far come il uero interprete ,il qual traduce di 
parola in par ola, ultimamente non ci rifìringere in cofi 
poco (patio da noimedefimi, che poi non ne fiale cito 
.dtiifiirne fir/^a roffore. Co fi uenendo à parlar Hora * 
tio deli Interprete, gli dà il titolo di Fedele, & uiene à 
confermare, che L'ufficio fio fia tradurre di parola in 
parola. Communia proprie dicerc. Mi par, che con 
la le?ge fi poffa ottimamente dichiarare 3 la qufll dice: 

Etquidem naturali iure communia fìinthic 
aer, aqua profluens, &mare, &per hoc litora 
maris . &c. Fera?igiturbelHa;,nolucres,pilces, 

& omnia ammalia* qua: in mari , ccelo , & in tcr- 
ja nafeuntur, limai atque ab aliquo capta fuerint, 
iure gentium. ftatim illius elle incipiunt . quod 
^enimantcainnullius bonis cft,id naturali ratio- 
ne occupanti conccditur . Cofi Horatio , à quejla 
fimilitudine dice ejfir più difficile ad urì^ìuthore dir 
le]cofi non tocche , ne occupate da altri , & farle prò 
prie & particolari fue,( fi come fé Cefare ne*Comenta 
rii y fecondo che da Hirtio è reperito , quia commu- 
nia p rop rie dixit) che imitarle da altri. T u q. 

Reótius Iliacum carmc-n deducis in aéhis. 

Che è quel , che AriFlotele diffe : imi p «Tè r* 

aaiiXeuctfjLcLKtra rroimns O * fnpot Tìv > /uoW 
tv, cLhìèlrt) xjj fAiufotif Sfay.cciix.xs tir otti 7 iv rei 7 ni 
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MfJUpfla.! o,H(XetTcL'BpC0TC{ WBf&f'iV K’/oyoy, etAActn' 

ytAotoP ^pa.fxctTOTrQnìJas, sto K£U Tct T»7f H.oif/fdS'ta.t %n- 
f/cLitt tsfains ’eTréSeigév . Con quel chefegue : Home - 
ro , non foto fu principalmente hcroico , anifa egli fola 
fcrijfe poemi , che da i Greci fi chiamano D. amata, 
oue le cofè non pur fi narrano , ma le aedi come in Sce- 
na rapprefentare , & quinci fimuoue frittotele ad 
affermare y che folo Homero fia degno et effer chiama- 
to Toeta , & padre , & fonte della poefia , Imperoche 
egli efpàme il decor o t e i coflumi delle perfoney& que- 
llo bene , & attamente , & da lui primo noi h abbia- 
mo la norma 7 &la regola della comedia , non già dal 
le maldicentie , ma pigliata la materia dalle co/è ridi- 
cole y & la forma dalìimitaiion negoùatrice , ( per dir 
cofi ) & quefla bà fimiglian ta col Margjte , come la 
Tragedia con l'Hiade , & con CO difende quali opere > 
come y che d’eccellenza fup erano tutte C altrey di Sen- 
tente , di moralità , d’affetti , & et ornamenti , hanno 
data àgli altri la regola perfètta del comporre.Sopho- 
cle prefe il fio u tiace da Homero , Euripide l’Jphige- 
nia t Orette , & altri altre cole. & cofi 
Publica materics priuati iuris crit,fì 
Non circa uilcm , patulumq; moraberis orbe, 
Nec verbum verbo curabis recidere fidiis' 
Interpres , nec defilies imitator in ar&us. 

Cofiy dicojnella materia , che fi truoua in Homao, 
la quale è già publica , cioè della quale è concejfoad 
ogniuno poter feruiifi, & far propria, & prillata fiati 
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’conuien , che le cofè uili,& trite fi Lafcino , & che 
no agni fa d'interprete l'imitatore traduca parola per 
parola. fugga l'altro uìtio anchor , che foggimi 

ge . Tfe altramente fecondo me fi può queflo luogo 
d'tìoratio intendere y & dichiarare , che bene flia . 
Ter rio che non far amai , eh* uno interprete fi faccia 
fuala materia altrui, ne quei, che traducono , nerbi 
gratta Vergilo , diran mai , che la materia dell* Enei- 
de fia loro , ma bene affermeranno , che fita lor la tra- 
.duttione.Etper queflo male haurebbe detto, & nana 
mente Horatio : 

Publica materia prillati iuris erit: 

Quando s'hauejfe da intendere dell'interprete , & 
non dell'Imitatore . Tsfe io loderò mai il titolo del li- 
bro di Lodouico Dolce, che dice Enea di Lodouico Dol 
ce tratto dall' Eneide di Virgilio . 

Dell' Imitatane, oltra che molti ne hanno particolar 
mete trattato, Virgilio è flato un uiuo efsepio per mo 
firarfi ottimo imitatore dell'interpretatione. altre fi la 
forma da lui fi feorge: perche dice Macrobio,che infi- 
niti luoghi ha tradutti,<& trasportati quafi parola per 
parola da Homero , daTheocrito , da Hefiodo, & da 
^Aratola ruina di Troia coliingàno di Sinone,& del 
C audio di legno, & co l' altre cofe,chefornifcon quel 
libro, ha poco meno, che di parola in parola tutto tra- 
forino da TifandrOiCome Macrobio afferma, le cui pa 
role fon queflo: V el quod eueriìonem Troice cum 
Sinonc Tuo, & equo ligneo, ceterisq. omnibus, 
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\quse librum fecundum faciut,à Piiàndro pgne ad 
verbum tranfcripierit . Et più di [otto aggiunge: 

« In quo opere inter hiftorias cseteras interitus 
quoque Troise in huncmodum relatus eft. Quas 
fidelitcr Maro interpretando ? fabricatus eft libi 
Iliac^ V rbis niinam . 

Che dirò dei luoghi prefi da Homero f* non ne hà 
Virgilio tanti , & tanti tradutti , <& interpretati ? 
ydite Cifiejjb Macrobio : Et il uultis me , & ipfos 
proferreuerfus ad verbum piene trans latos. 
tìor,fè Virgilio, ch'era imitatore, traduffe tanti luo- 
ghi quafi parola per porr ola, & fedelmente , che dou - 
ràfare il traduttore, à cui fi da per proprio Epitheto 
d'effer Fedele ì Vegganfi i rifcontri , che Macrobio 
ponej li quali empiono il qmnto libro, & tra quelli fo- 
no defcrittioni di temptjla, natura di uentì,coHumi di 
marinai, qualità di porti, di Jèlue , di fiumi , tempi di 
notte, & altre uarie cofe ,& Copra tutto marauìglìo- 
fi paragoni a uarijpropofiti accommodati. T alche con 
elude Macrobio : Denique &iudicio transfercndi, 
& modo imitandi confccutus eft . 

Hora, hauendo io difeorfoà lungo ciò , che fia tra- 
durre, imitare , effer citar fi , dichiarare, & fcriuer me- 
taphraflic amente, ò paraphraHicamente,& dell altre 
forti dd traduzione e fiendomi sformato di rimuouer 

tutti gli obbietti , pormi di poter uenir à fine del mio ra 
gionamento con una tal diftintione , cioè , che ouero 
quel, che fi traduce, è Hifioria, ouero Toefia, & ora - 

tione » 
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Itone, o uer amente dottrina , & fetenza . Chi traduce 
hiflorie , può per mìogiudicio r accorre ben bene il fin- 
fò 9 & difender le parole poi fecondo il modo hifiorico, 
<& ficonio quella regola moHrata dal Bembo , & da 
Mofignor della Cafa K cbe ho detta di) òpra. Imperocbe t 
tn.mififlata che ha la uerit'a del fatto l’Hifi ori co y & 
ancho il traduttore , ha cònfeguìto il fine fuo. Et ciò an 
chor dicono nell' interpretar le leggi interuenire : pur- 
ché non fi pigli errore dal tradurre al dichiarare. Ter - 
fioche altra cofa è efporre altrui le leggi, altra tradur- 
le di una in altra lingua . Feggafi quefta legge di Solo- 
neper uno effempio, come fia fiata fedelmente parola 
per parola ir adatta . Est? tk al[À&fla.v , retp\ et aao Tfla 

%ùpló) ó pv %YI 70 V opov [AH £ IdiCaU VtIV ■ ìet V TH gJOV ITofct 

Ìclv Sìo'lyHfAtt ivo vróSet^id-v «Tè rJ^onìC»- 
poy o pvihfj cdo v7o@à$of ti) 7oa^70v tt7roheivttv t 

Tit.finiumrcgundornm.l.fi. ... 

Si quis fèpem, uclniaceriamiuxta akerius rc~ 
gionem eflfodcrit, tcrmiritim non cxccdat . fi au- 
tem murum,pcdcm déi’clinquat.fi domum, duos 
pedes. fi autem (cpulchrUih aut fon cairn; effoderit, 
quantum profundum, tantundem dcrclinquat . 
fi autem puteum , pafilim . > \ j 

• Alciato dice , che l'autentica fu tradotta lettera per 
lettera & quella, che non fu cofi,non mai fu riceuuta. 
7^e uoglio lafciar di rijponderefi quei , che dicono , che 
San Leon Tapa , & altri uietauano y che i loro ferini , 
CF decreti s'interpretafiero à parola , ma che fi pigli af- 
fi 


li 

t 

ti 

r 

Ti 


II 

! 




M, 

vài 

a, 5 ! 
n J i ; 

ai ", 

■fi 

rj2P 

(J* 

p 

A# 

fli 

Hit 


U5ff 

liff : 
fa' 

dai 

[in-- 


*/» 

#' 

i,* 

lift 


Sop. u Tradvtt. 7P 
fi il Jèn r o : che ciò non intendeuano del tradurre, ma 
del dichiarare , /pianare altrui le leggi ,come h o det 
ro. we/ cd /0 unaparolafipiiò prendere in diuerfi 
fignificati,& fior cerafsihor a al proprio , benché fia 
in metaphora , bora alla metaphora , quantunque fta 
nellaproprìanatura. Et per ciò dì/fero y chefiprendefi : 
Je il fenfq di tutta la frittura infieme. 

/Ideile poefie,& or ationi, s'hanno àfeguìre le paro- 
le ,/engapretermetter figura, ne ornamento alcuno , 
& ciò fecero quelli Antichi Romani , come Ciceron 
tejìijica nel primo de' Fini >& come fi mostra da quella 
rijpofla> che,chi bìaftmaua i traduttor Latini ^e va ne- 
mico al nome Fumano , & che quei fcrittori fin de- 
gni d'e/Jèr letti. 'Perche l'ejfer a fatto rogg? ne poeti 
Latini è una trafcurata injingardagine , ò un fafìidi'o di 
flomaco delicatifsimo : & per tante altre ragioni > che 
fon dette già. Et, chi uolejfe dir che l'eleganza , ò arte 
non fifcerne nella tragedia d' Ennio Toeta, la quale 
incomincia , * ’ 

- Vtitiàiffnemrtemore, 

Egli rifónde , che non dimeno fi legge , non altra- 
mente che la propria Greca di numero correntè.I buo 
ni authorì antichi han fimpre feguito la fedeltà, più 
the'l numero. &di quella Cic. dà laude ad Attilio 
neltradur P Elettra di Sophocle,anchor che potefje 
meritar bìafimo igion hauendo faputotrouar parole 
piu pulite. Onde da ’pcinhfn chiamato poeta difenó . 
Syncphcbos egcriittìóitpotius G«c 2 ij,aui Art 

• dnam 

* -•* ' • M • ■ 
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driant Terentij , quam vtramque Menandri le-, 
gam ? à quibus tam diflentio, ut, cum Sophoclcs 
uel optime fcripfèrit, Elecèram tamen male con 
uerfàm Atilii mihilegendam putem,de quo Luci 
lius, fcrreum fenptorem. : ucrum opinor, (cripto- 
rem tamen, ut legendus fit ; In Terentio in quella 
pane , che traduffe di parola in parola s in quella , 

oue imitò , fi uede feguita piu la purità della lingua 9 
clpe'l numeroso la for^a comica , fecondo il parer di Ce 
fare,dicui fon quefti uerfr». ' • .* > p 

T u quoque tu in fummis,ò (Umidiate Menan- 
der, . • • V- u ] 

Poneris,& merito , puri jfèrmonis amator , 
h Lcnibus atq; vtinam icriptis adiu n dia foret uis 
Comica , ut acquato uirtus polleret honore 
C um Grsecis,neque in hac deip edfcus parte ia- 
ccres . ■ ■. -) \ r n a ’ . 

: V Vnum hoc macerar , & doleo tibi deeflè, T e- 
renti. 

Quafi fimilpropofìa egli fè nel prologo dell'Emù- 
cho per rifondere a'maledici : : ' iV\ . ù ; . 

Qui bene uertendo, & eas deicribendo male ; 

« i v Ex Gra^cis bonis, Latinas fccit non bonas. 

Chi ajpiraffè fecondo il parer di Cejàre adaffeguir 
fimo , & l'altro , ciò è fedelmente * & ben tradurre* 
co} numero conforme , & con l'ornamento della lin- 
gua* in che fi traduce yCouerr ebbe* cheegliìeneffe quel 
lamaniera, che Cic. tenne, & giudicò effer perfetta 
mcij.i nella 
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Sor. la Tradvtt. 8 i 
nella traduttion di quelle due oratìonì d'Efchine,& di 
Demofthene, hauendoletradutte ,non per fuo bifo - 
gno , ma per infegnare . 

£ t, perche tutti i dotti affermano ,che,fe quelle due 
orationi fi trouaffero yfarebbon l'e/fempio del ben 
tradurr e: lo confermo anch'io, quanto all' oratìoni, & 
poefie s'appartiene . Ma generalmente nò . Mn^i nel- 
le dottrine altramente crederei , poiché s'à quello fi 
dà nome d* Oratore , à quefto fi dadi Vhilofopho . 

Di che di fopra ho detto à lungo . 

TSJe in qualunque modo fimo anchoraditantaim 
portanza, che quelle Oratìoni fi trouino , poiché da 
Ciceron medefimo fappiamo in che maniera elle eran 
fatte . il che ci bafla . 

3 qe so per che certi fcrittori,per non trouarfi quel- 
l'or ationi, h abbiano eflimato, che ne fila ferrata la 
porta di poterlo fapere. V olendofi dunque accommo 
dar la traduzione fecondo l'ufo , &la confuetudine 
della lingua , nella qual fi traduce con le uirtù delle fi- 
gure, è ne cej fario tradurre le medefme fenten^e ?ne- 
defimi lumi, le dignità, il medefimo ordine dille cofe, 
Jeruarla for^a delle parole , & la uir tu, e'iualor lo- 
ro, & molto ben p e farle, & adoperarli perche fieno in 
quella guifa lignificanti, & fon ore, & grani ,& lumi- 
nofe , che fono quelle , onde fi traducono .Et,fe tutto 
quefio affeguir non fi può , affaticarli almeno , perche 
uadano à quelle dell' Muth or e profane, &uìcine. & 
quella è la regola , dice tic. di tradurre l' oratìoni , il 
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che à i uerfi parimente fi può applicare 9 per efier que- 
flo non molto , da quel modo di dir differente. Eccoui 
le parole di eie. Conuerti enim ex Atticis duorum 
eloquentifsimorum nobilisfimas orationes inter 
fe contrarias, Aefchinis, Dcmofthenisq. ncc con 
ucrti utinterpres,fed ut Orator,fententiis ijfdcm, 
& earum formistam figuris quam uerbis ad no- 
ffcram confuetudinem aptis jinquibusnonuer- 
bum prò uerbo necefie habui reddere , fèd genus 
omnium uerbo rum,uimq. fèruaui. non enim ea 
me annumerare le&ori putaui oportere , fèd tam 
quam appendere . Et nel fine del medefimo libro ; 
Quorum ego orationes, fi, utlpero, ita exp refiero, 
uirtutibus utens illorum omnibus , ideft fènten- 
tiis,& earum figuris, & rerum ordine, uerbaper- 
fèquens eatenus,ut ea non abhorreant à more no 
ftro . qua! fi e Grarcis omnia conuerfà non erunt, 
tamen ut generis eiufHcm fint,cIaborauimus,erit 
regula, ad quam eoriun dirigantur orationes, qui 
Attice uolunt dicere, fèd de nobis fàtis.aliquando 
enimAefchincm ipfum Latine dicentem audia- 
mus . 2 'ielle dottrine , &f ;ien%e eh' è l’ultimo capo , 
egli permiogiudicionon fi ricerca altroché di render 
parola y à parola , & quando qualcti una non truoui il 
fino ficontro, alt bora è dimente di Cicerone , che fita le- 
cito con più parole interpretarla , ouero ufiar la mede- 
firma noce Greca.com di [opra à pieno habbiamo det- 
to: ma è dimffìieri confiderarbene prima , segli è pofi 
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fibilefitrealtrimente , ò nò. Et ciò intende delle dottri - 
ne nel primo de ’ Fini, le quali non accade illuflrar con 
facondia,& ornamento : perciò che fi cadrebbe in Sen- 
timenti il piu delle uolte tutti contrari , & diuerfi dal - 
fautore. Ts[e par perciò, che firn degni di laude quel - 
t interpreti d'Mrifiotele, i quali largamente & con e- 
loquen^a l'hanno tradutto ,fiimandofi d'illuftrarlo . 
Jmperochela Thilofophia èàguifa divergine incor- 
rotta, che non amalifci,ne ornamenti. Mriflotele non 
patì nella fua dottrina metaphore,ne fignificationi uà- 
rie ,& adombrate fatuo nelreferirl' opinion di quelli 
Antichi, come nel libro de gli animali fè , recitando i 
tierfi, dHomero . oue Gioue dice efier in lui tanta fer- 
mezza, che quantunque tutti gli Dij tentino di fargli 
impeto contra , & fi sformino difcacciarlo dal Cielo, 
non poffongiamai . dicendo appreffo,quel , eh' è immo- 
bile, in niunaguifa fipuò muouere , perciò la frattura 
del Cielo non fi può diffoluere perche pende da un im - 
mobil principio . K(el fecondo della Meteora ripren- 
de la [enten^a di Socrate nel Thedone, ilqualpenfa- 
ua , chel tartaro fojfe nell'infimo luogo, principio, & 
fonte di tutte l' acque: benché Socrate uolle for fi inten- 
dere al modo delThilofophare antico per lo tartaro tin 
irne parti della terra, onde featurifeon tacque . Mà 
lArìflotele fludiò di tor uia tutta quetta maniera di phi 
lofophare, & fu il primo, ch'usò laproprietà de nomi , 
& (come ho detto) non riceuèmetaphora alcuna nel 
parlar Thilofophico. Et in quel medefimo libro, quatta 
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do parla detonitru y & corrufcatione,dice d* alcuni chia 
mar fi il rifo di Vulcano, & di Vefla, da altri le minac- 
ele di quefli due .Cofi di quei Tbilofophi antichi y ch' era 
no ToetiyCiceron parimente non ricerca nella Tbilofi 
phia l'eloquenza : benché per tutto fi uoglia moUrare 
Oratore : s' ella non vi è . * Vide quantum, inquam, 
fallare, Torquate. Orario me iftius Philofòphi 
nonofFendit . nam & cornpleóritur uerbis quod 
il tilt, & dicit piane quodinteiligam,& tame à Phi- 
lofopho , ri afferat eloquentiam , non afpemer; fi 
non habeat , non admodum flagitem . 

Et nel terzo de' Fini dicey cb'hauria potuto co'i mez% 
deli eloquenza , & della Retorica accrefcere, & or- 
nar le cofe de gli Stoiciimà in fatti confiderò, che non 
era bene. 

S od autern con:inct, non magis eam dilcipli 
e qua loquor, quam u itam,fortunasq. no- 
ftras,ideft, ut, quod honeftum rit,id fi>lum bonu 
iudicemus. Poteri: id quidem fulè, & cupiolè , & 
omnibus cleCrisrimis uerbis, grauisfimisq. fènten 
tiisjRhetorice, & augeri, & ornari. Sed confina- 
ria me Stoicorum breuia , & acuta dele&ant. 

Etnei fecondo de' Fini uolendo confutar le cofe d'E- 
picuro, ilqual difpreggiaua la dialettica, & nel dir fi 
c precìpitaua, babbi amo, che , chi uuol dijputar $Jje tort- 
amente cofi fatta rhetorica y non ha da effer come quel 
la dell' orationi, ma d' un'altra forte conueniente àvhi 
lofopbi . Onde quelli 9 che uoglion con rhetorica dirle 
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€o/e dz Thilofiphia y auertifcano qual rbetbùrica tifino, 
Obiequor igitur uoluntati tua?,dicamq. fi poterò 
rhetorice,fcd hac rhctorica Pliilofòphornm,'2^//ff 
difcipline (ilche bò prouato di fopra) è neceffario an- 
dar parola per parola, oue conuìenfar uffitio di Sem- 
plice traduttore . Et chiara copi è 9 che , quanto le ma- 
terie fono fiate di più importanza. ,piùs'è Flato den- 
tro à que Hi termini . Et quando fia contieni en^a tra 
le lingue p er regola , & per noci : corni la Latina col 
uolgar Fiorentino , & come fi conferì [con la Greca , la 
Latina , & i*Hebrea in gran parìe medefimamente con 
la noflra , non Solamente poffonfi interpretar tutte le 
noci , & ofièruar lordine delle co fi, ma commodamen 
te andar fecondo la giacitura delle parole ,& quando 
fi vuole ,di raro però, trajponere la giacitura, non fi la - 
fi ci alcuna parola , che non fia tradotta. Vegga fi in que 
Jìaaltiffìma materia quanto fi fia ciò fatto fedelmente • 
E vctpXV M 0 toyofj* *oyo<nv<D/>os7ov 3éoj» j*sti 
Sedi »v o A cyof, oxJtwjn' ly àpyy «pofTOF &£oy,xctp7cC 
y AV70V iyèvtTO. 

In principio eratuerbum;& nerbum erat apud 
D eum, & Deus erat uerbum .hoceratin princi- 
pio apud Deiim. Omnia perip finn fa&a fiint. 
Dicoanchor qui , che nel trasferir le noci, che fino de 9 
termini , non conuìene uariarle 7 an%i fempre replicar 
le medefime per tutta l opera, per non confondere la 
dottrina , 

Chi non vuol fare ofjìtio d'interprete , ma tiimìti- 
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tore,non è obligato,ne,fi come Cic.hàferuato in quelle 
fue opere , otte fempre dice , che non intende d efier tra 
duttore , /e ben non leuò altrui la fperanga di poter tra 
durre frittotele, & Tlatonediparolainparola. Sed 
id,neq. feci acihuc, nec mihi tamen ne faciam inter 
di&um puto . llche s’haueffe hauuto effetto filtri fli - 
ma , che non fi farebbe da noi faticato tanto per in • 
tender quelli due autori , quando da lui hauejjbno 
hauuta L’ inter pretatione , che fapea ben Inforca del - 
luna,& dell dltralingua . 

Ma io dico, che bajìa bene, che h abbiamo il giudi- 
ciò e'I parer di Cicerone, come fi hanno da tradurre 
tali fcrittori. T^on trouandofi bora Viatorie tradotto 
da Cicer, benché S. Girolamo affermi hauerlo ueduto . 

Kle’uerfi,i quali fi compongono di piedi, o di nume 
ro determinato, chi dirà, chefia lecito al tradutto- 
re j per cagion del metro, aggiungere, & lafciar qual- 
che cofa,(come Ciceron ha fatto in frato, biche quel 
la opera egli dica hauer compatta, quando molto gioui 
netto era dato all'effercitatione, & San Girolamo af- 
ferma, nel luogo allegato di fopra , che fu pura ejfercita 
tione. onde non ha il traduttorda prender fi ugual li- 
cenza ) non dirà forfè male, con quefla condition pe- 
rò, che nonguafli i luoghi , & non corrompa la mente 
dell'autore, mà fi confaccia con quella, & della regola 
fi ricordi data da Cicerone, odi porle della medefima 
forte, òdi comprenderle uicinamente , non guaflando 
giorni le figure , ne le fentenge con l'ordine delle cofè, 
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tyel che è neceffario, chel'huom fiacoBantiffvmo. 
Taccio alquanti ejfempi contrari , di quei del noflro fi- 
colo, & d' altri, percioche riufiirebbono odiofi • il tra - 
durre à capriccio , fen^a] dubio è minor fatica , ma la 
uirtù confifle nel difficile , & merita fecur amente piu 
lode colui, che meno dal teflo dell'autore fidifcofla. 
Ma lafciamo andar quefla parte del [oggetto , che pur 
troppo è per fe manifeBa , & diciamo , che quando 
ad un nome $ alcuna città ,per atto d'cjfempio , ò popo 
lo, ò ad altre cofe fimilifi defleun'Epìtheto diuerfo dal 
l'autore, non farebbe leggiero inconueniente, Vi par- 
rebbe forfè, che fi potejfe allegar per Virgilio , ò per 
HomerOìfe dal traduttore , & non da lorfofle ferino ? 

StrabonepergliEpithetid'Homerotruoua le Cit- 
tà , eiTopoli, e i fiumi >& finalmente i termini del- 
le prouincie ,& dei Regni . 

ìjetfottauo libro dice, <Argo effere flato in molti mo 
di dal Toeta cantato, & folo, & con Pepitbeto , atte- 
fo, ch'alcunauolta il chiama sAchaico , altrelafo,e 
queftetal'kora, ò Telafgico , ò nutritor de caualli : per 
cioche ancho *Argo è Città . Tutti i Greci chiama *Ar 
giuhfi come parimente jL chiui , & Danai . Diflingue 
ben le cognomination per gli epitheti , chiamando nel 
nero T e faglia ^Argo Telafgico, & anco virgo lafo 
diceTeloponnefò . Equeftre '0 nutritor de caualli per 
una certa commune proprietà . Et de Greci, & Tan- 
greci è dubbio : Thucidide mole in niim luogo il Toe - 
tahauergli Barbari chiamati!* autorità d’^pollodoro 
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infegna foli gli habitat ori di Tenaglia chiamar fi HeUe 
ni ò Greci, e i Mirmidoni pur Greci, ciò è Helleni. He - 
fiodo, & Mrchilocho fono in contronerfia . ^Alcuni 
pongono tutto il contrario , & che’l Voeta quelli an- 
eli or a Barbari h abbia appellati . Che dirò di S alami- 
na, & dell opinion di S trabone , nel nono libro? non fi 
uede chiaramente di quanta importanza fiafardirle 
cofeà Toeti famofi ? Egli afferma ^ Aiace T helamonio 
hauere hauuto il dominio di quella ,& che non pic- 
ei ola conte fa filtragli Mtheniefi, & Megarefi . Onde 
Tififirato , 0, come altri dicono , S olone fè dire ad Ho- 
mero (aggiungendo un uerfo , che Armata , che Mia . 
ce menana da S alamina, congiunfe apprefio quella de 
gli Mtheniefi , perprouar col tefiimonio dHomero , 
che quella ifola da principio era fiata fittola giuri- 
dittion à\Athene . Di ciò tratta fimilmente Mrifio- 
tele nella pletorica , & Diogene Laertio nella tuta 
di S olone, 

Hor, per tornare a quello , che s'è detto di fipra, t 
uerfi fciolti ( che fecondo il parer dimoiti fonoritro . \ 
uamento de 1 moderni) quanto piu fono atti all inter - 
pretatione,che le pirne non fono, tanto meno ammet- 
tono licenza di uariare dalla fedele interpretatione > 
effondo confiniffmi alla profa. Onde per mio giudici» 
figgiaccìono fermamente alla regola data da Cicero- 
ne, la qual dianzi nairammo, M* quefii dunque tra- i 

duttori conuìen pefarela forza di tutte le parole , & 
offeruarla ottimamente, & non lafciarnepur unaà • 
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dietro » cfce «o» /w tradotta , o comprefal,conportarfi 
fedelmente nelle compar ationi , & nelle defcrittioni 
di tempi , di luoghi ,& dicofe fimili , we punto ua- 
riar ne gli Epitbeti. Ho ueduto già à quefla guifa 
tradutta t Iphigenia y et l'Hecuba in lingua Latinamon 
folamente parola per parola y ma uerfo conuerfo : 
ejjèrne flato molto /* \Autor lodato > /z di diligenza, di 
ftudio } & di proprietà : fi ancho di fedeltà. Questo di- 
co the^à chi uuol faticare, non è impofsibile fare il me 
defimo.Si come fecero quelli antichi fecondo San Gi- 
rolamo, &,quodplus in {e dfficultatis habet, poe-*- 
matailhiftrium uirorum addita metri necelsitate 
transferrent. 

Et parmi qui ctaggiugnere , che malamente uien 
riprefo Horatio da un Commentator fuo in que’uerfi * 
tradotti daHomero nel primo dell'Odifiea: 

Die mihi Mufa virum, capta* poft tempora 
Troia? 

Qui mores hominum multorum vidit , & 

, vrbes. 
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Dice il Commentator , che Horatio non efprejjk 
quel *ahv Tfoirov , che uuol dire huomo Zaffai fapere , 
& rifolue una obbìettione molto debile , la qual fi fà 
dafe flejfo. lo dico,che prima fi dee confiderare à che 
fropofito Horatio pone que iter fu r Nf>n per altro cer- 
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to , cheper darci noma , che nella materidpublica, 
faqual noihabbiam fattapriuata , non debbiamo prò 
mettere nel principio cofe grandi , & miracolofe da 
fcriuere 9 come fe quel poeta , il qual promettea di can 
tar la fortuna di Tri amo 9 & la nobile guerra . T^on 
cofiydice Horatiofece Homero,an'$i egli femplicemen 
te pregò la Mufa 9 chegli diceffe d' uri huom,cti errando 
doppo la prefa di Troia uide cofiumi , & città dimoi-, 
ti huomini. Voi narra le fortune 9 e igran miracoli > & 
belliche gli interuennero , quali deiettano , & fanno 
marauigliarei lettori. Ter ricorrere nel principio alla 
Mufa y che gli dica un , che uide molte Città , & molti 
coflumiy& natureyd' huomini mafsimamente niuna ar 
rogando, uì fi fcorge.Maft bene in quel principio di 
quel Ciclicoyche al fin riefee in nulla.Tsle che la mate- 
ria ( dice Horatio ) s'incomminci con ofeurità , ò cofi 
per ordine come ? Hi fioria: 

Nec He incipicsjiit {criptor Cyclicus olim • 
Forttmam Priami cantabo , & nobile belltim. 
Quid dignum tanto feret hicpromìffor hiatu, 
‘ Parturient montes,na{cctur ridiculus mus. 
Quanto re&ius hic,qui nihil molitur inepte. 
Die mihi Mufi uirum capta: poft tempora 
s Troia: 

Qui mores hominum multorii uidit,& vrbes. 
Non fumum ex fulgore, (ed ex fumo dare luce 
Cogitat, utipecioiidehinc miraculapromat 
Antiphatcm , Scyllamque, & cum Cyclppe. 

Cha- 
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’ Charybdim 

Nccreditum Diomedis ab intenta Meleagri, 
Nec gemino bellum Troiana orditur ab ouo, 
Semper ad eaentam feftinat, & in medias res 
Non fecus,acnotas auditorcmrapit, & quas 
Defperat tradita niteicere poflfe, relinquit. 
Atq; ita mentitur,fic ueris falla remifcet, 

* Primo ne medium, medio nedifcrepetimum. 

Horaio mi marauiglio per qual cagione gli ft>o fitto 
ri, quelli , eh* io ho uedutiin queflo luogo antichi , 
& Moderni dicano, che Horatio intenda , che non fi 
dehban fare iuerfi gonfiati, & alti da principio, accio 
che dopo non fi cada in bafi&ga, <Attefo , che qui non 
tratta di dar principio di parole alte,ò bajfe,mà di ma - 
teria.Et che ciò fia uero,la congiuntion,che u’è con la 
propolla di fopra, la uoce Promilfor,?/ modo, che ten 
ne Homero , il qual dice , che la materia delTOdiJJèa 
principiò h umile che doppo fé najeere i miracoli » 
manifefla il tutto : 

Nec reditum Diomedis ab interitu Meleagri 9 
Necgeminum bellum Troianum orditur ab 
ouo. 

Totraffi ciò mai intendere delle parole, ò della ma - . 
teria? Tar forfè, che Homero habbia principiatobaf 
fornente quanto alle parole : Av^ofiot e &c.& 

quei, che ripone Horatio, fian bajfe f TSJon fi par, che 
Horatio habbia altroue parlato à bafianga dell! eloctt 
itone ì Onde , non fiondo egli sii le par ole, ma sàia ma 
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teri a, fi conitene. i riferir folament e il fentimento di tré 
uerfi.nel che fi portò leggiadramente con due, per dar- 
ci il precetto di principiar t opere , ufando la paraphra 
ft,ouetruouandofila uoceWìmm>ctiè tanto fignifica 
te & contiene in uìrtàle due parole Grecherò era ne 
cefiario in talfigura,& per tale effetto riportar 
Tfovrov. Et queflo baffi intorno à ciò .per efierfi di fo - 
pra trattato à pieno quanto fu differente il parapbra- 
ile dagli altri Interpreti. Hora , Signori, perche Ì in- 
terpretati nn fi a più chiara ,&da uno effempio fi co - 
nofca il recante , fard ben confiderare , fe quel uerfò 
fciolto mofiratoci da un di quei circonflanti ,fi debba 
tener fi buono , che da lui debbiam prendere la regola 
del tradurre.il uerfo fu queflo nel quarto deli Eneide 
circa l principio: 

Dido lafliò quando fu giorno, illetto. 

La doue Virgilio hauea fcritto: 

Pollerà Phoebea luflrabat lampade terras, 
Humentemque aurora polo dimouerat vm** 
bram. 

In quefia traduzione non è offeruata figura, ite for 
%a di parole, ne fi fon pofle della medefima for te, ne ui 
fiuede ordine , non uè il medefìmo ornamento poeti- 
co, & fi dice quello, che non dice Fergilio.Et chiama- 
rem quefia buona traduzione di Toetà <? 

Quanto in un poeta le figure fien neceffarie ,'s*io 
uolefsi andar raccontando y farebbe uanà ogni fatica: 
poi che è flato trattato da *driflotele 3 da Cicerone , & 

da 


•I 

Siri. 

è . 1 

fui 

él 

Mtf 

fife* 

fa- 
in- 
fili- 
nifi 
( Hi 

t 

à 


h 

me 


è 

Ve 

fu 

te 

t 



Sop. laTradvtt. 9$ 

da infiniti altri.Et,chi queflo ornamento } & lume , co- 
me Cic. chiama le figure dalla compofition toglierei 
jàrebbefciocckòga , & uanìtà reputata , & il mag- 
gior tiitio , che pojja trouarfi.è C oration fa r, come di- 
cono i Greci ttff%niJi<L7ieóvi cioè che manca di figu- 
re . Onde diffe w Anflotele nel tèr^n della Retorica, 
Teov ilo' voud 76» P , Jtfltì pnfAATOtv ffctp i7 fJtìv Trotti Tee kv- 
7 (texzimv Si , dMoì MKOojjLtipivtjy j t’ uKhdòvó- 

fMTet. 

Et Horatio nella Toetica : 

Non ego inornata , & dominanza nomina 
fblurn. 

Verbaq. Pifones Satyrarumfcriptoramabo. 
fbfonè offèruatala for^a delle parole : per cioche 
non li è Luftrabat, no Lapade phoebc*a,«07z Hume 
tem umbram,«o« T>\mo\iero.t 7 nei altre cofe . K(on 
fi fon pofle della medefma forte con Ì ornamento figli 
rato, & poetico . Si dice quello , che non dice Vir- 
gilio , ciò è y Dido lafciò il letto . llche dire , è ui- 
tio, fi perche Virgilio ihaurebbe detto fe f offe flato be 
ne,come fi manifefla,fiperche èprecetto d'^trifiote- 
le,d' Horatio & di tutti i buoni ch’hanno fcritto l’or- 
te,che fi debbano lafciare ali uditore, ò lettore, cl’ inten- 
der molte cofe,& no le dire 3 & queHa è una di quelle . 
Terche,come afferma Seruio, Quse per naturam ne- 
cefTe eft fieri, plerunque Virgilius conténit GSfon è 
offeruato ordine, il quale è neceflario ofieruare:percio 
che uolendo io imitar Virgilio in una figura , la quale 


$4 Dis c. di Gir. Càt. j 

è ufitatifsima in uerfi>& in profa > che fi chiama hyttc 
ronproteron, per quella traduzione non potrei imi- 
tarlo.Qui inVirgilio è infenfo,perche l'auroraprecede 
ilfole.etiandio quello Lufirare , che può lignificare Ulti 
firare ì purgare,& circuir e^non è in ninna guifa dichia 
rato ne ejpreffo.Onde fi uedechiarifsimamcteìche è fa 
ta mal tradutta quefla circumlocutione delgiomo che 
ueneuaja quale è ornamento dellapoefia.& come di 
ce Quint.che fi chiama offèndo frequentiffì- 

ma apprejfo Toeti , quando una cofa fi può dir breue- 
mènte & con t ornamento fi dàce largamente 9 ponen- 
dofiycome dico-,talbora perfolo ornamento . 
il che moflrò in quelle parole Virgilio : 

Tempus erat,quo prima quies mortalib.£gris , 

Incipit, & dono diiium gratifsima fèrpit. 

Et le defcrittion tutte nella poefia fon neceffarie 
dette co dignità per ben porre innanzi àgli occhile co 
Je di puntoycome fi fanno . il che afferma frittote- 
le nella Bfetorica , & dice uederfi perle defcrittion 
ctHomero. 

{el che, te fi fica anchor nellaToetica } che confifle 
lanificio del legitìmo Toeta. 

Et qui porrò la traduttion di quei due uerfi di Firgi 
lioydatami da un mio amico , che già nella fuagioua- 
neTga interpretò quel libro: la qual' è fecondo me del- 
la giufa da noi ricercata : 

Con la lampa di Thebo l'altra aurora 
. . lllufìraua la terrai dbumida ombra 

Tolta 
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lira Tolta dalpolo hauea . 

» Et non bafla dir, Virgilio non ha uoluto in quei due 

m uerfi dire altro y che y quando fu giorno perche farebbe 

li un guajìamento della Toefia : & non accade à Vir- 
ifc gilio infegnar di poetare . il qual shauerà detto male 9 

té ne haurà egli la uergogna,& noi traduttore . 

®c Coft potrebbe dirfi d’Homero , & del Tetrarcha 

gl fleffo,& finalmente di tutti i miglior poeti.Homero : 

al H W* y txMyèav irà? etyetvZ TtQayoTo 

fca OpvuS' tv àS&vctToin (pouf <ptpoi ti$l RpOToTriv 
pt Et pur potea dtrjèn^a altro, L’ auroraforJè,ò quan 

do fu giorno, che altro non uuol fignificare. 

Tetrarcha: 

S caldana il folgià l*uno,& l’altro corno 
l Del tauro y & la fanciulla di T ithone 

l[t jj Correa gelata al fino antico foggi omo» 

Ili Di che infiniti ejjèmpi addurfipotrebbono.Mà,per 

$ ejfer cofa notiffima , & per far fine, fi Inficiano . 

fa 
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ALL’ILL. ET REVER. 

SIGNOR DON LVIGI .• 

CARDINAL 

*>’ È $ T t . ’ 

V- 5.. . • • t \ ' v n'ÙM) 

Del medefimo Autore . 

Hi può riire sìgraui , & sì contese 
T renar , chtl gran diuoi [oggetto ag- 
guagìiy 

Che Montoni & «. Argo fa parer men 

degne . 

imo ine tu , che in tanta fama fagli , 

Mitro , che roco mormorar* b aure, He . ?, 

Come non uò , che io le mie carte [degiie f* > 

Mas' io feguir le gloriofe infegne 
Di uoflre lodi hor ini preparo ardito , 

Signor , date al penfier , ito à lo Hile 
Mita , jorT^L tali che baffo , «/Ve ’ 1 

S ormontih oggi nel del con uoi unito , 

C7;e per breue , <#“ [fedito -, i , -i 

Calle, [pero uenir di fojco ,& frale 
Ter uofìro gran italor , chiaro j e immortale. 

tì 'Ned 



*tyed io fofmàP Europa tutta ha /berne 
Di ueder* inalbar la già deprejfa 
Virtù molti anni;& qual forche difgmbr « 
Le folte nebbie, chan cotanto opprejfa 
Sì bella par te, ei corpi ,& Palme infieme . 
Miferi pur, cui cieca notte adombra > 

Infelici contrade, c’hoggi ingombra ■ 

Bar bar a gente ; & uoi,ch'à l'Oriente 
Leggi ponefle,hor fen^ altra contefa 
Oblio uitien d'ognileggiadra imprefa , 

’Efe il ualor uoflro par, che ui rammente. 
Schiere mal nate , &lete , 

Trendete il fuo configlio , el bello efjèmpio , 
Ter troncar l’ idrati crudo T brace, & empio w 

Così uedremnoueprouincie ,& regni 
Dare il debito incenfo a noflri altari > 

Et tributari/ farfiàchi fofliene 
Di Chrifto il Jacroloco,& terre, & mari 
Senga difcordie tante , ire , ne fdegni , 
Obedire al Tali or , cui fol conuiene , 

Et colmar fi di gioia . Ir doglie , &pene 
Lontanda l’ alma greggia, c'hor i' lbero > 

Hora il Belga la preme il Moro , el Ter/ò, 

E‘l uoler di Chrifiiani è fi diuerfò , 

Che l'han condotta al precipitio nero » 

Et , se'lgiogo afpro , & fiero 
Ter man fi degne, & chiare in pace, e'n guerra > 
7 yon le uientolto, andrà jfenta,& fot terra , 


Eia dunque nero eccelfe alme regali. 

Quella , che fù Regina, & cbora sange , 

Debba feruirà quei, che fur /oggetti? 

Et come legno , ciiìl mar freme, & frange , 

0 bersaglio di fier pungenti (Ir ali, 

Stare in continuo duolo ? 0' /acri petti > 
y K fon uoBri giudici alti , & perfetti , 
y' fon le palmeti le uittorie antiche , 
C'hanfopra il Cielo aliato gliaui no fri, . . 

Et ornate le Chiefe d' ori, & d’oBri , . t 

Quà Brani effetti , qua felle nemiche v i 

Spente han tante fatiche? 

D eh f tegliate tra noi quella virtnte , 

Ch ’ è proprianoftra,e'l fier uoler fi mute • 

Tuo bene il noflro piu di altro paefe , 

Quantunque cingon talpe, eH mare intorno > 

. Chiamar fi à queBi di feli ce d pieno, 
E'iTogirfene altiero alandoti corno, i 
Toi chel del tanto gliè fiato cortefe , 

Che produrre, & nodrire ha fatto in fieno .. Sò 
Spirto fi degno, eh* al noflro terréno 
Eia nouo yLugufio,<& fiala firada aperta \ O 
^4 ' itero honore , d be' fiudi di: gloria , . . > 0 
Ch’ogni poema illufire , & ognihifioria 
In (ua perpetua lode ogni hor conuerta > ) 

Tofcia che’ l Cielo offerta • . p' iV. 

Grande:^ gli hàue,&sì benigne tefhpté^s^ 
Che inuidiafofrirar ne fard fempre. iau a' a 

vb h 2 0*$ 


Quefli per tutti i gradi auìen che poggi ' % 

Col parlar faggio t & continuino core y 
Col prudente configlio ,à quali hà giunta 
Grangentileiga > & h umiltà maggiore , k 

Ter cui uiue il ualor, oue s'appoggi , o 
Hà nobiltade,choggi è sì dijgiunta ; • 

Da ogni uirtute,& à fuperbia aggiunta , • 

tA'pejfimo coHumey&inhumano, 
jLd ingorda auaritia,à fame (toro : 

Tal che il buon langue, ogni gentil lauoro \i 

In poca ftima tienfi , e'I miglior uano , < : 

E’ l più prudente infimo, , ; 

Onde la uerct nobiltà s'appiglia 
M. ' lui fol, ch'empie ogniun di merauiglia . 


quello flirto generofo,& franco, 
lA'quel fol del più antico alto legnaggio , 

C'h abbia altra ttirpe il mondo , hoggi s'inchina» 
Et per proprio uoler tal facehomaggio 9 
Et dà sì grande bonor l'Italo, e l franco , 

Ch'ogni piaga falciar yogniruina 
S arcir per lui il Cielo bota de fina . » 

0' beato Collègioyòfacro monte ^Oi\C4V^ 
Oue pietro fermò la Monarchia , <v . . ■ . • v . 

Delfigliuolgloriofo di Maria, 

C'huom d' eccellente filodate , & conte s». 

*AccoglieHey& la fronte ( JC 

Ornafie d'oflro,& d'oryper cui riflende » .» 

£ 'n maggior pregio la porporaafiende. 

K 3 *. *• - che 
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Che non contento de ilodati fatti v 

Difuoi maggiorydijj'ufi in mille partì , 
Contende fùperar con uirtù noue , 

Con accorte maniere, & con dolci arti, 
Conguife fopra h umane, e' n uoci.e'n atti • 
Le man fi larghe non mai uifle altroue 
Largifcongratie quando, cornei doue , 
Humano ingegno in mente altera inchiufo % 
7<[el perieoi maggior forte y & fecuroy 
il molle core indura, addolce il duro 7 
Quando il bifogno,lo richiede & l'ufo > 

Et oltr amor tale ufo 

lamico pregia affai più difua ulta. 

Sol pergiouare à luiì accogliere’ nuìta. 


Ecco il T ebroyche infiora ambe le riue , 

Et cinto ilcapoaltier di facra fronde 
Ter uoìgioìfceje’n uoifignor rimira , / . 
In cui fupreme gratie il Cielo infonde 
Dentro, & d’intomoy& ne ha jpogliate, &p 
Le genti tutte : ecco per uoi rifpira 
Epma dal grane giogo, e eco in uoi gira 
Le fue fondate ,& ben falde fperange , 

Ei fette colli fuonan d'ogni lato 
il fiero nome d’EsTE alto & pregiata » 
Et le none forelleinpiù fembiange 
Formano uerfi , & dange , 

Et dal lor fieno moue fi dolce aura 
La DeaiChe’lmondo rmuerdifie/naura . 

Cangon 


Canyon , chiedi perdon , poi che non Jèi ) - '* ’ 

Culta , come conuien , ne di uagh&ga C 1 * 
Colma , dì amor , ch'ai cor t'haimprejìo : 

Se non hai la virtù f corta dapreffo , 
l'animo J\eal , ne la grande 7ga , 

Iste l'alta gentilezza , ' V 

H«m/7 t'inchina ■>& dì, chea fi gran lume \ 
Ter de Aquila la uifla , arde /e piarne . 
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